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Tr 


ributo (V amico ad amico , sia lo avervi 
intitolati , Ornatissimo Cavaliere , questi versi 
di Byron da me volgarizzati ; non picciol 
mio .vanto sarà lo annoverarvi fra i pochi , 
cui le mie poetiche fatiche non riuscirono 
forse discare. Abbiatelo pertanto qual cosa 1 
che attesti quanta stima , e quanto affetto 
io vi porti . 


2>’ onde il Sublime Cantore questa sua 
Isola ricapasse , scorgerete dalla nota , che 
ho sul bel principio trascritta , e con qual 
vaghezza più di me ve lo diranno il Poema 
stesso y e il dilicato vostro discernimento . 
Dovunque vedrete il genio del N. Britanno 
ingigantire , ad ogni istante trasparire la 
traccia profondissima che suW animo suo 
lasciar dovette la prima vista deW Oceano; 
ed in vero , ribelli , pirati , proscrìtti , eroi r 
ì suoi personaggi sull ’ onde hanno V im- 
pero ; nelle isole trovano il rifugio , tutti 
partecipano delV estasi 3 che lo rapisce , 
quandi ei canta questa movente immagine 
della immensità e della onnipotenza. 1 vo- 
caboli y ed i nomi delle più lontane re- 
gioni , qua e là sparsi , mostrano quanto 
cara gli fosse la scienza dei viaggi , e delle 
navigazioni e perchè, con quel certo orgoglio 
tutto suo , ei dicesse talora , « d’ aver per- 
corsi remoti paesi più d’ogni altro Poeta della 
sua Nazione. » Nè parvemi di minor conto , 
lo aver egli scelti ristrettissimi campì , alle 
azioni principali del suo Poema. Sulla tolda 
d’ una Nave far insorgere e compiere vasta 
ed orrìbile congiura ; da una isoletta trarre 
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tutte le possibili descrizioni della porten- 
tosa natura del Sud , una spelonca far bella 
con quanto di più generoso e di più gentile 
può darsi in Amore ,* ad uno scoglio ridurre 
tutto ciò che d’’ eroico aver ponno valore , 
ferocia é disperazione , son tali meraviglie 
ohe la sola anima di Byron poteva operare * 
Non so s' io ben ni apponga in così giu- 
dicando deW Isola , e ove ciò pur fosse , 
chi sa se tanti suoi pregi avrò degnamente 
allo Idioma nostro trasportati ? A conso- 
larmi di tanto dubbio , Voi , che cortese 
siete , aggradite almeno un offerta , sulla 
di cui sincerità non può nascerne alcuno , 
Vivete felice. 
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ARGOMENTO. 



L equipaggio della nave comandata da Bligh in- 
sorge a rivolta ; 1* infelice Capitano con pochi suoi 
fidi, in piccola barca * è lasciato in balia dei flutti. 
I ribelli approdano a Toobonai ; Torquil rivede 1’ a- 
mata Neuka, figlia d’uno dei capi dell’isola; soprag- 
giunge un vascello in traccia dei rivoltosi, che assaliti 
sono sconfitti. Cristiano loro condottiere , Bunting , e 
Jacopo , Neuka , e Torquil si salvano in due canoti , 
ma perseguitati sono costretti a separarsi ; i primi si 
abbandonano al mare , gli altri riparano verso un 
monte isolato e deserto; sul punto d’ esser presi, Neuka 
e Torquil si gettano nell’ onde , e spariscono. Una 
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grotta , la di cui porta sotto-manna i solo nota alla 
Selvaggia, li accoglie', ed i nemici, credendoli som- 
mersi , inseguono i tre fuggiaschi , che ridotti ad uno 
scoglio si difendono ostinatamente , te periscono. Il 
vascello cosi vittorioso , salpa dall’, isola ; Neuka e 
T-orquil riedono «alvi a Toobonal. 
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L’ISOLA. 
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CANTO PRIMft 


r. 

f • » » • 

(jià sórti, eran del quarto ( 2 ) mattutina, 
I vigili nocchieri" scorrea la nave 
Pomposa sul suo liquido sentiero, 

E zampillavan, e spumavan Fonde 
Sotto a la prova, in lungo solco fesse 
Dal maestoso vomere. D’ innante 
Stendeasi immenso l’Oceàn, e i lidi 
Sorgeano d’infinite isole a tergo. 

A poco, a poco, vario-tinta e cheta, 

La notte dileguavasi, da 1’ alba 
Dividendo le tenebre; sur flutti, 

Alto i Delfin nuotavano, presaghi 
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Del nuovo giorno, e dèi nascente raggio 
Àvidi quasi: gli astri più. lucenti 
Lentamente spanano, sollevando 
Dal mare il ciglio fulgido : le vele 
Fosche pria biancheggiavano; piti fresca 
Aleggiava l’ auretta , e imporporate 
Annunziavano 1’ acque il sol vicino.... 
Ma pria eh’ ei sorga, inaspettato evento 
Compiersi debbe. 


n. 

Entro sua breve stanza 
Dorme il prò’ Capitan ; dorme fidato 
In chi veglia per lui, dorme sognando 
Le amate rive di Britannia antica, 

Ed i vinti periglj, e i coronati 
Suoi lunghi stenti, e il nome suo, fra i nomi 
Degli arditi che erràro, il tempestoso 
Polo cercando. Ornai de 1* alta impresa 
Compièo gran parte, e la pih dura; lieve- 
Opra è quel che riman, dolce il suo sonno,.. 
Perchè noi fora? Ahi, di proterva gente 
Carca è sua navel Ahi, trattan vele, e sarte 
Destre ribelli f Ahi, son seguaci suoi 
Giovani cuor, languenti per aprica 
Isoletta perduta, ove d’estate 
Perpetui giorni, e verginelle ardenti 
Come r està, sorridono!... Compagni, 

Per cui patria non havvi, o in patria terra 
Stranieri sì, che il caro ostel natio 
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Trovar mal ponno, o il troverian cangiato! 
Ruvidi, feri, ma che più dell’onda 
InstahiI, dilettoso avnansi l’antro 
De la molle selvaggia!,... Non sudati 
Frutti, cui porge provvida natura; 

Intatti boschi, u’, qual più brama, il piede 
Tentar puote sentier; campi, u’ feconda 
Vuota il corno abbondanza; comun suolo. 
Cui niun calca signor; il vivo sempre, 

Il non domato dalle etadi ancora, 

Uman desio, che*a l’uom nuli’ altra impone 
Legge che il suo voler; terra, che ricco 
Seno spontanea schiude, e sol, che ardente 
Non venduti tesor, produce e irraggia ; 
Libertà che magìon fassi d’ ogn’ antro; 

Vasto giardin, ov’ ogni passa ha via; 
Natura, che in la gioia del deserto 
Esulta, e chiama figlio un popol tutto, 

Cui pochi fmtti, e povere conchiglie 
Son gran dovizia; cui l’onda spruzzante 
Ir solcando sugli agili canoti, 

Longinquo mar non esploranti mai, 

O ne la selva insidiar le fere. 

Dolce è lavor ; cui strano solo è il volto 
De 1’ Europeo ; quest’ è che la rubelle 
Turba seduce, il cielo, che sospira 
Di riveder, quest’ è.,.. Brama funestai 


! 
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Svegliati , invitto Blightl . . , Svegliati 1 ! Corri ! ' ' 

Su la soglia è il nemico t ... Invano! . . È tardi. 
Ferocemente a la tua cella intorno 

I rivoltosi affollanti; spavento- " 

È per tutto e furor;' in duri lacci > 

Stringon tue membra, e del tuo petto segna • 
Fansi le destre, che tremàrfr un giorno 
A un cenno tuo. Ti traggon su laHolda ... (3) 

Ahi! Pii» non fia ch' ai tuo voler $i mova 

II docile timoti ; non fìa eh’ all’ aura 
Vela per te si spieghi!... Il genio audace. 

Il fero genio , che nell’ ire assonna 
Colui che disperato, il piede torse- 
Dalla via del dover, sovra gue’ volti 
Vampeggia, ed ogni ciglio biecamente- 
Cosi su la sua vittima s-’ affisa, 

Come se ancora la paventi,. . . Pace, 

Rea coscienza non ma tregua solo , 

AUor che rabbia, ebbrezza db delitto, 

La la satolla 1 

-, ' . ' *» 

v IV. 

* i 

Invan , non ammutito 

Da que’ sguardi di morte, » Amici 1- esclami; 

Non giungono ! Son pochi , e mesti sono 
Quando plaudono i rei. Con ansia voce, 

Chiedi ragion di tanti sdégni ; orrendo 
Imprecar ti risponde, e di piti- acerbo- 
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Fato, minaccia. Sfavillante ondeggia 
Un brando sul tuo ciglio , ed il tuo collo 
Cerca 1’ acuta baionetta , e mani 
Use a dar morte, accerchiano il tuo seno 
Di fulminei moschetti. Ma gli sfidi 
Imperturbabil tu : tal , cui non vinse 
Unqua pietade, reverenza or vince! • 

Possente più de la violata legge, . 

Un mal frenato d’ ubbidienza antica 
Ultimo grido , il fatai colpo arresta , w - -, 
Sangue non chieggon più; fia tuo destino 
Dei flutti la mercè.... 

r .1 / 

‘ V. 

r v Su , in mar lo schifi) ! 
Grida il novello condòttier , . .. Oh, mano 
Chi mai. ricusa allor che. freme, e impera * 
Audace ribellion , su 1’ albor primo 
D’ insperata possanza, ebb ri-festante 1 
Veglia a 1’ opra il -furor, piccola barca, 

Contro a sorte sì ria, debole, ahi, troppo! 
Ecco scende, galleggia, e in sen t’ accoglie, 
Prode infelice I Misero corredo, 

E qual conviene ad affrettar la morte 

Ch’ or ti niegan que’ crudi, è scarso pane, ' 

E poc’ acqua eh’ allunghi il tuo penoso . 

Agonizzar; e (poi eh’ altra non resta 

Speme tra cielo e mar, o sventurato • - 

Esul de 1’ onde , ) di povere sarte 

Ti fan tesoro, e d’ una. vela, e a prego 
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Estremo, adfin concedono 1 J amico— - 
Magnète, scorta del nocchier, 'vassallo * : 

Tremante sì, ma fido ognor, del Polo. 

• TI.' ' ' ' ' 

i , m ' *N 

» Olà , una tazza 1 » il nuovo duce esclama , . - 
Che sa ben quanto, d’ affogarne giovi 
Il nascente rimorso, « di coraggio 
Uopo quant’ hanno alme rubelli. Cheta • 

Ira, in ragion 'tosto si cangia; -ardente 
Mesci liquor, anco agli Eroi fìa sprone; 

É que’ tristi così, fama sognando, 

Vótan nappi giulivi. » Otaiti 1 » è voce . 

Gh’ ogni intorno rimbomba , . . , Otaiti ? Oh , grido 
Perch’ esci mai da sì ree labbia 1 Oh, come 
La isoletta gentil, 1’ amena terra, , 

I fidi c«or, T imperturbata gioia, 

U soave costume di natura, 

II noti * mercato amor , e la felice 
Povertade, allettar potèo cotanto 
Questi de 1’ Oceàn ruvidi figli, ' 

Bersaglio d’ ogni vento, che qui aspersi 
De le lagrime altrui corrono, pace. 

Speranza di virtii, cercando invano!, • 

Oimè , destino de* mortali! . ►. A. meta 
Unica spinti, per diverso calle. 

Fora’ è corrervi tutti 1 De la creta 
Fragile che ne involve , più. di quanto 
S’ aggira oltre il confìn di nostra sfera, 

Ponno lignaggio in noi, costume, tempra 


Di cor, di mente, e forme , è patria ! Sola, 
Tra il ffagor de la gloria, o nel silenzio 
D’ astuta cupidigia) insorge e freme 
Tal voce .... Uom , qualunque sia la fede 
Che nutrì in sen, o in suol che premi, 1’ odi, 
Non là spregiar; di tua coscienza è voce, '* 

È oracolo del Cieli.;. ' 

tu. 

. ' * * r r 

r • * 

. De’ pochi ornai, * 
Che T infelice Capitan per 1* onde 
Deggion fidi seguir, "folto è lo schifo. . 
Turba dolente !... .Su la nave intanto 
Altri pur stanno irresoluti, e mesti 
Inseguendol con ciglio lagrimoso ; 

E irrìdon altri agli augurati stenti, . 

Ed a la scàrsa vela, e al fragil legno • 

Grave di tanti miseri : tra i gorghi 
Guida- così , ma libero e .securo, 

Il nautilo leggiér la sua conchiglia r 

Figlio del mar, fata dell’ acque, è salvo, 

Quando 1’ ali-fulminea tempesta 

Sconvolge i flutti, fe negli abissi ha un porto, 

Mentre de 1’. uomo le superbe navi 

Terror del mondo, d’ aquilone al soffio 

Si disperdon, si struggono ! . . . 
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\m . 

Ma §carco 

Del suo signor 1’ alterò pin , saluta 
Il primo alflu de’ rivoltosi. Vinto 
Da pietade, o da pentito affetto, 

Che que’ crudi piò. irrita, e in mezzo a tanti 
Men crudele un nocchier, il desolato 
Suo Capitan con mest’ occhio rimira, 

Ed un nappo gli porge, onde l’ intensa 
Arsura del dolor spegna sul labbro ; 

Ma scorto appena, da T ufficio estremo 
Ri traggo ni o i feroci; .ultima è ,questo 
Raggio di speme, che la fosca nube 
Squarcia de la rivolta. Baldanzosa 
Garzon audace, cui lo sventurato 
A proprio danno, amava, ahi, tanto ! accenna 
Quella misera prora, e » Parta , esclama , 

» Parta, o pera se tarda ! » e più non dice, 
Chè mal represso in quel momento un grido 
Sorgegli in cor, che il delitto gli svela 
Ornai compiuto, ed il nascoso a tanti , 

Crudo rimorso , che pur tenta invano 
Celare a un solo 1 Con severi detti _• 

Bligh lo rampogna , e chiedegli 've andàro 
Le orgogliose speranze, e i voti, e i giuri 
Di splender bello, e glorioso un giorno , 

Ne’ "britannici fasti, e la mercede . - 
Di sue tenere cure ; il labbro ardente 
Del giovinetto, oscure voci, e tronche 
Va mormorando, e » me pur danni il cielo t 
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» Dice, ma parti, *» e in dir così 1 sospinge 
A la sua barca, e lo commette a 1’ onde. 
Brevi accenti, terribili, che arcani 
Sensi chiudon ben più di lungo addìo !... 


IX. 


Bello sul mar sorgea 1’ artico sole, 

L’ aura or taceva, or sussurrando uscìa 
Da la sua grotta, e come su le corde 
D’ Eolia Arpa, scherzava in grembo ai flutti , 
Volta la prora disperata a’ monti. 

Che lontani, lontani e quasi nubi, 

Ergon lor vette , a 1* Oceano intorno , 

Con tardo remigar di stanche braccia. 

Fende il povero schifo orrenda via. 

Ahimè 1’ umile antenna, e la superba 
Nave, mai più non scontreransi ! Lunga 
Istoria di dolor 1 A che ridirne 
Gli alti perigli inconfortati , e i giorni 
E le notti d’ angoscia ; ed il coraggio 
Sovr’ uman di que’ miseri, quand’ era 
Più il cimento fatale e V ardir vano ! 

E la fame struggente, eh’ ogni volto 
In spaventoso scheletro converte, 

Sì che i figli mal può scerner la madre 1 
E , più che fame crudi , i lenti morbi 
Onde le scarse vite erano tronche; 

E le tempeste che schiudean gli abissi, 

E la calma, chc scorrere sui flutti, 
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Cui no» domano i forti, il blando remo 
Di quegli egri lasciava 1 E l’ incessante , 
La sitibonda febbre , eh’ ogni nembo 
Anelando saluta, e ne invoca, , 
Perchè le nude aride membra bagni, 

O s’ allegra. per notte tempestosa, 

Che 1’ ampia vela inafli, onde ne sugga 
Il labbro qualche stilla che le fonti 
De la vita conforti 1 E le sfuggite 
Inospitali orde selvaggie, e il chiesto 
Al flutto* instabil , più. securo asilo... 
Umani spettri 1 Ben potèron casi 
Tristi narrar, che «egli svolti annali 
De 1’ Oceano cercheresti indarno. 

Perchè spavento abbiane V uomo, e il ci 
Ne pianga de la vergine!... 

* 

• -X. 

**" f t * 

/ . Lor fato . ■ . ' 

Seguan pur, derelitti! Sconosciuti, 

E inulti non andran. Suo fatai dritto 
Avrà vendetta un dì, le violate ^ 
Leggi 1’ avranno, e il conculcato onore , 
E il tradito vessillo. Audaci intanto 
Ed impavidi . solcan la spumosa' 

Onda i ribelli. Via!.,. Via!... Via!... 
Saluta» già 1’ amica baia , e i lidi 
Senza legge felici, que J proscritti 
Risalutan giulivi. E fu, natura. 
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E tu, donna, miraeoi suo vezzoso, ~ •' 

Con dolce sguardo a scendere gl’ inviti, 

Qui, dove nullo accusatore insorge, •*. 

Se il cocente non è di tanta colpa • • 

In. stancali il rimorso; ove la terra 

Non hawi chi divida, e il pane, il pane, (4) 

Benefica ti porge arbor feconda 1 
Qui, dove lieto campi, e selve, e prati, 

E ruscelli incontesi ognun possiede ; • 

Ove tal regn§, non più etate d’ oro, 

Ma non da sozza d’ oro ingorda fame , • . , 

Contaminata età. Ahi , ben regnava 

Allor eh’ Europa mosse, ai fortunati 

Abitatori suo miglior costume 

In don recando , e col superbo dono. 

Ai più tardi nepoti, il tristo esempio 

De’ vizi suoi 1 Pensier fuggi, o beato 

Ne addita 1’ uom su quelle rive, in braccio 

Di provvida natura , oprar da saggio 

O errar con leil . . . Ma » Otaiti ! . . . Otaiti 1 *» esclama 

L’ allegra turba, alteramente scorre 

La nave , e 1’ aura destasi ; la vela 

In gonfi archi si stende a 1’ aura innanzi , 

In spumeggiar lievissimo converso, 

Il mar biancheggia , e il facile zampillo , 

Sperde 1’ ardito pin. Così la' prora 
D’ Argo leggiadra su la vergin’ onda 
Scorreva de 1’ Eusm; a le dilette 
Patrie sponde , volgeano i suoi nocchieri 
Uno sguardo innocente. ... Ahimè 1 spergiuri, 
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E qual da la ospitale arca foggia 
L* ingrato corbo, foggon questi , nido 
A cercar fra le timide colombe, 

L’ alme feroci, a confortar d’ amore. 
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(0 Daé relazioni di viaggi hanno somministrato ii soggetto, 
e le accessorie descrizioni di ’ questo Poema. La prima è 
quella del Capitano Bbgh. spedito in 1789-90, colla nave 
, inglese la Bontà in cerca del decantato Albero-Pane. Fra 
le tante isole- dei mari del Sud egli visitò pure quella 
d’ Olaiti, ove fece dimora per* ben- Ventidue settimane , 
accolto e trattato dai nativi bolla più ospitale cordialità. 

Nel dar contezza della rivolta di cui' rimase vittima , 

* le Otaitiane, egli dice, sono avvedenti, di dolci ma- 

* niere, e sensitive abbastanza per farsi* ammirare ed 
» amare. I capi dell’ isola ci erano talmente affezionati , 
» che colle' più lusinghiere promesse ne incoraggiavano 
” a rimaner fra di essi. Tali, e simili altri motivi, ba- 
rn stano a spiegare come uùo stuolo di marinai , per Ih 
» maggior parte senza legami di società , possa lasciarsi 
» trascinare dall’ illusione di ogni sórta di piaceri in re- 
« gioni ove sperasi di vivere nell’ abbondanza senza ne» 
» cessiti di fatica, e sotto il più bel ciclo del mondo. » 

Lo intento della spedizione ottenuto, più di mille 
Alberi-Pane imbarcati, la Bontà dovette salpare da quella 
isola deliziosa ; ma dopo alcuni giorni di navigazione 
Byhok. Vot. II. , 
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l’equipaggio insorse a rivolta* Lo sventurato Bligh get- 
tato con alcuni «uoi fidi , e poche provvisioni in uno 
schifo, fu abbandonato all’Oceano. Il suo naviglio ap- 
prodò a Tofoa , mentre la nave veleggiava verso Otaiti. 

Fin qui la parte storica : la descrittiva è tratta dalla 
relazione che delle Isole di Tónga ha pubblicato il Sig. 
Mariner; relazione ehc fu da taluni créduta un romanzo, 
ma di cui i più severi critici non hanno mai rivocato 
in dubbio la verità, e la esattezza. Le Isole di Tonga 
situato nel mar Pacifico, sono le stesse cui il capitano 
Gook dava il nome d’ Isole degli Amici c son pur quelle 
phc ispirarono al Sig. di Chateaubriand, una delle sue 
fiplici descrizioni. 

« Quando il navigatore , così egli scrive , entrò per 
« la prima volta nell’ Oceano Pacifico , vide i flutti in- 
»» cresparsi allo spirare di costanti .seffiri odorosi. Ben 
» tosto sorsero su quella immensità, -i rifin ite isole sco- 
M-noscìute. Boschi di palme, e di altre piante Altissime 
« vestivano* le loro sponde scendenti a guisa di anfiteatro 
» sino al mare. 'Le azzurre cime dei monti faceano mae- 
» stosa corona alle foreste , che rinchiuse in cerchi di 
» corallo sembravano galleggiare su q indie acqftc, nome 
h vascelli ancorati in un porto. L' antichità avrebbe cre- 
« duto che Venere col suo cinto, queste nuove Citère 
>1 circondasse, per difenderle dalle tempeste. • 

» SottcT quelle ombre ignote , natura avea collocato 
« un popolo bello , come il ciclo che lo yedea nascere. 

« Gli Otaitiani «.vestivano di una specie .di tela ordita 
« colla scorta degli alberi di fico. Viveano. sotto capanne 
« di foglie di gelso sostenute da coloune di legni odorosi, 

»• e fendeano rapidamente- il mare in docili' canoti , 

« adorni .di banderuole vario-piate» e colle vele di 
« giunchi.' * - 

» Le feste consacrate ai' piaceri , le danze , i canti 
« d’ amore , t giorni" tranquilli , le notti imperturbate , ì 
» annunziavano 1' ozio dolcissimo -della vita ; giacersi sul 
» margine dei* fonti, gareggiare colla quiete delle loro 
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» acque, aggirarsi «operti.di foglie, era questa l’esistenza 
» dei 'pacifici Selvaggi d ’ Otaiti. Sconosciute ad fssi erano 
»* le cure penose degli altri popoli ; errando nei boschi 
» trovavano il Pane ed il Latte sospeso alle piante. » 
(a) Quarto. — Termine di mare, con cui vien denominata 
la guardia del vascello, affidala di quattro in quattro ore 
alla metà dell’ equipaggio. > . • 

(3) Tolda, — Piano del vascello , più comunemente detto 
Ponte. 

(4) E il Parie, il Pane. V Albero Pane , di coi Bligh andar» 

in cerea. 
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CANTO SECONDO 

«iV » • » . r 


\ j. 



Di Toobonai (i) jeran pur lieti i canti,., 

Quando il cadente estivo 5pl la baia 
De coralli indorava. » Andiam dicea 

* La verginella > andiam or che' ne invita 

» De la isoletta P aura fresca; {*) e il dolce 
» Gorgheggiar degli augelli*, ed il pietoso 
» Gemer de la colomba m la foresta,- • 

* Pari a la voce degli Iddii , oh’han sede " 

» In Bolotoo. Compagne, andiam; i fiori v 

“ Schiusi intorno agli éstinti, gli odorosi > 

* Fiori, che inculti crescon, 've la testa 

* Del guerrier posa, coglieremo là assise/ *- . 

" Colla faccia al crepuscolo rivolta, 

* Saluterem la luna, un suo bèl raggio,. 

» A rimirarne fra le spesse foghe 

" Dell Etoa (3) scenderà; lusinghieranci 
- De le tremule fronde i lunghi accenti 
» Mestamente soavi; su per l’erta • . 

" N ’ aggfapperem j 1’ onda percote invano ' , 

" Il masso che gigante al mar sovrasta. 


Digitized by Google 


3o li’ ISOLA 

» £J 1’ onda irata fronde, rami, ed alghe 
» Ai' suo piede rispinge. » Oh dolci cure I 
-Oh, fortunati voi che dagli stenti, 

E dai tumulti de la vita lassi, , 

Riposate 'securi in su la vetta 
D' ond’ altre non si Scorgono che Y ire 
De 1 ’ Oceàn muggente ! Ed è pur belle 
L’ Oceano talor, quando V azzurra 
Criniera al raggio di pallida luna 
Discioglìer godei 



Su lé tombe i fiori * • 

Noi coglierem, festa menando intorno/ 

» Come dei cari for giardini in grembo 
3 Menan gli spirti. Ne la tiepid’ onda - • < 

» Ci attufferem, sorgerem poi , su i’ erba 
» Adagierem le affaticate membra, * • 

» Confortate da molle olio soave> 

» Cresciute appo gli Eroi belle ghirlande 
» Intreccieremo , e n’ ornerem la chioma. 

» Ma -notte sorge , eh’ a tornar ne invita 
M Al festoso Mooa (4). Parmi il concento 
« Da lurige udirne; fors’ arde la fece 

* Già de la danza , in' fulgide volute 

» 11 suo chiàror spandendo su la zolla ‘ • 

* Morbida, verdeggiante; quivi liete-- . ‘ • * 

» Posando, i dì .rammenterei» che fty-o , 

» Pria che cànóti ( 5 ) di nemiche genti 
» Yenisser carchi a queste sponde, pria _ 
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Ch’ a la conca di guerra, spaventoso 
Fiato desse Lo più bel fiore 

De’ mortali peno ; su i nostri campi 
Cresce or Io spino, e sconosciuta ornai , v 
E l’estasi beata, d’errar soli < >. 

Colla luna, e l’ amori La dura mazza 
Chi ne apprese a trattar, e sui deserti 
Solchi a scagliar nembi di treccie, colga 
Di tanto seme il frutto 1 A la nascente 
Alba noi partirei». Per 1’ ombra cheta 
Or s’ intreccio le danze, di spumante 
Cava, (6) si colrnin, .vuoti osi Je tazze 
Sino all’ultima goccia ; esser noi spenti 
Dòmàn potremmo 1... Su cìngi araci il fianco 
Di Tapa candidissimo, le tempia ,• 

Di fiori orniamei, come suol ridente 
La primavera, e splendido monile r 

D’ Onici vario-pinte, giù dal collo 
Penda cosi, che in tenero contrasto 
S’avvivi il brun del palpitante senol... 


ii 


m. 


*• « 


« Ma la festa cessò. Deh ! sostiam anco : 

» Non fugga tosto il fraterno sorriso . 

■ Dal nostro labbro; al dì novel Mooa 
» Ne rivedrà ; notte sia questa sacra 
» A la gioia del cuori Oh, giovinette 
» Deir allegra Licoo, de' vostri serti 
» Ne incoronate; è dolce il prego ; belle 
» Son vostre forme, e come il fior òhe sorge 
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. A * 

» In sul penero di Mataloco/e olezza , 

» Fin giù per lo dirupo, 0 giovinette 
» Cosi splendete voi 1.' . j Verremo un giorno ^ 

«*- AH’ allegra Lieoo f... Ma oimè, qui V alba 

•' » Più non ci troverà ! « -, ; - . • 

* . * * • . • * . s . . - 

IV. . 

«• % 

• . s * - 4 

Cosi cantava ' 

La vergine Selvaggia; era pur questa 
La soave armonia di quella etade, . 

Felice ancqr,' perchè 1*' ali dei venti .’ 

Non avean spinta su le ignote arene 
L’ ingorda Europa. Né da vizio intatti . 

Il tranquillo Indi’an menava i giorni, ' ■ 

Ma vizio almen, come glìel’ dico natura ,' 

E barbari costumi, 'aveva ei solo. 

Lezzo di civiltà , ferocia , quanta - 

Su la terra ne addusse il primo fallo, • 

Noi gli arrecammo. Chi nòli vide mài 

Regno d’ ipou'-tsia , chi d’ innocente 

Abdle al prego, mai non vide .colpa 

Di Caino congiunta, chi il nefando 

Spettacolo desia, volga uno sguardo 

Al prisco mondo , abbotnitfevol terra 

Del novello assai più 1 . . . Novello 1. Oh 1 il fue 1 . . . 

Novello or sol dove gemini edùea 

Colombia a la sua gloria, duo giganti, 

Figli di libertà , dove non scorge , 

Col titanico ciglio, Chimboraca , 

Un sol schiavo incurvarsi 1 » -.v ’• ’ ’ 
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£ tal di cauto 

Àveano allora guiderdon pietoso-"' 

I cari estinti, e voce altra la fama, 

Che il canto non avea. Celeste dono & 
Scettico indagator, cercato indarno 

Un monumento avvia j volava lieta y_ • . 

La giovinetta istoria sh le penne - • . • ■ , 

De T armonia. Cosi a la diva mano . 

Del ligliùol di Pefèo,.f -aurata lira 

II Centauro porgea,, perchè del padre 
Da -le glorie imparasse, a sorger anco . 

Di lui maggior. Cahzon fra i scogli nata. 
Del vago flutto al- mormoro commista, 
Canzone amata, cui risponda il .rio i 
Dai margine fiorito e che montana- . 

Eco in sua grotta , ajlor .che passa , accoglie 
Desta ben più, bea più a grànd’ opre incita 
De r altera colonna, che i diletti ; 

De la vittoria alzar. Primo -germoglio - 
Di generosa terra, a-sè ti Chiama, 

E ti rapisce, mentre il dotto suda 
A. svolgere fra i sogni, jp le fàticha, 

Dei sculti marmi, e de’ papiri, •» sensi 
Misteriosi. D’ armonia selvaggia 
Cosi suonàvan le felici sponde , 

( Ch’ anco al selvaggio dolcemente in core 
Scende armonia-)... Cosi ne la sua fosca 
Solitudine il Nordico 'ispirava 
Quando mosse e conquise, e cosi in terra. 
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Che non, straniero ingentilisca, o ferro 
Di nemico non strugga , ispiratrice 
Diva sempre sarà 1 . . . ” . 

VI. 

• ■ ' ' v 

. Soavemente > ' 
Rompea quell’ iuappresa melodìa 
Il silenzio de’ cieli, e i -meridiani 
Di Toobonai estivi sonni schiuso - 
Era ogni fior, balsamo 1’ aer, fresco 
Un tacito spirar di venticello • - . 

Agitava le palme, e 1’ onde immote, 

. E volava a temprar 1’ adusto speco , 

Dove la bella che canti», sedea 
Collo, stranier, che la funesta gioia, 

Degli affetti primiero in sèn destolle. 
Terribil gioja ! gli inesperti cuòri 
Invade traboccante.; ardon gli afflitti 
D’ ignota fiamma, martiri d’ amore 
Su la funerea pira festeggiando 
* Sì,* eh’ estasi più dolce de la morte 
Non ha la vita!... e muojono; che Crudo 
Più de 1’ amor non ha la vita affanno, 

E ogni desìi- d’ eternità felice f " . 

E desìi- di celeste, eterno amore!... 

m 

D’ altere forme in tenerella etade 
Splendea la verginella del deserto.... 
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Ahi, sotto il nostro freddo cielo, tardo r - / 

La colpa tranne, è tutto!... Di fanciullo 
Mondo, fanciulla amabile, vezzosa, - ' » . 

Natura la formò, bruna qual notte, ' 1 

Ma notte fulgidissima di stelle. 

Bruna come lo speco radiante . 

De’ cristalli natii ; spirava 1’ occhio . . 

Un dolce foco , una quasi favella , ; 

Un dilettoso incanto; era Afrodite - J 
Ne la sua conca, cogli amori intorno, 

Galleggiante siti mare, lascivetta -, - ' 

Come sonno vicin ; era del seno 

Bella la fosca tinta, e della guancia * 

Il rossor bello , che figlio del sole 
Il sangue vi spargea, qual porporino 
Coral che brilla tra 1’ oscuro flutto, 

E all’ imo cavo il pescatore invita. 

Di tropico Oceàn leggiadra figlia. 

Onda ai moti parca , che in lieta nave 
Porta Felicitade, e non si turba 
In fin che lieto il caro pin trascorre. 

Selvaggio e ardente il cor non provò mai 
Giòia simile a quella pura gioia. 

Che va su Torme sue; desire o speme 

Mai non destowi Esperienza ; fredda ' - 

Pietra che tocca, de la vita' strugge , 

O scema ogni piacer. Duolo, sventura 
Non conobbe, non teme, e se T affanno 
Turba il seren de la sua pace, è nube 
Fuggitiva, obbliata. Il suo bel pianto, 

Il suo vago sorriso, è lieve auretta, . . - 
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Ohe il cheto lfigt> non sconvolve, increspa ; 

Il non commosso fondo, il rio 'del monte 
Plaeano il flutto, e toma cheto il lago... ‘ ' 
Ma de la terra il tremito , la grotta ' 

De la felice Najade inabissa, •" - 

11 rio disperde', e passeggia -su 1’ acque ‘ 

In squallida palude ornai converse . . . ' * 

E fia questo jl suo fato?... Adii , che i mortali 
Eterna, invariabile vicenda* •••.-* 

Nel rapido suo gito involte tutti ! 

Caggiono, come i móndi un dì cadranno-, v 
E -sorgeran, se gidsti, a somma sfera-, ‘ r 
Spirti beati 1... '«•' L ’ . 



Tin. 




Ma chi fia costui , ■ " ' ' . r 

Biondi-chiomato nordico garzone, . 

Da men feroce no, da ignota mena 
Isola uscito ? Occlii-ceruleo figlio 
DelE Ebridi lontane , u’ rógge il flutto 
Del Pentland vorticoso?' Adirilo, e Noto 
Agitar la sua culla, e; la tempesto ■ ’ * .* 

Alberga nel suo petto. Apri le luci, 

E vide il mar spumante, e sua magione 
Credette il mar. Con lui. sua dirupata 
Solitudin divise, unica scuola ' ’ 


De’ suoi prim’ anni il volle; de’ suoi negri 
Pensici - , possente' salico , a lui sua nave; 
Quando muggì a piti- Cera la procella, 
Fidar - solea. De la sua terra udìo 
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La romantica storia 0 sorse. Forte , ■ ' 

j * 1 #* » » 

Sperar, non disperar giammai, * 'V 

Pugnar colle sventure, e coraggioso 
Sopportarne gli affanni, era suo vanto. 

Sotto 1 ’ Àrabo cicl, pirata audace - • 

Quant’ altri inai per 1’ infocata arena __ • 

Orma stampasse, la cocente sete 

Sofferta avria, più d’ Ismaele assiso 

Sul vascel del deserto, (7). Su le rive 

Del Chili prò’ Cacico, e fra le roccie . . 

D’ Eliade, Greco rivoltoso ei fora, 

E Tamerlan sotto una tenda, e all’ ombra 
D’ un soglio forse inetto sire. Ardito * 

Chi di sua- man s’ apre a regnar la via, 

S’ alfin vi ghigne, intorno- a sè non trova 
Preda migliore, e se un piacere agogna 
Forza, è che scenda, e in povertade il cerchi (8). 
Ambizion che Nero in trono assise ; 

Infamia de’ Quiriti, un Neron prisco (9) 

Da 1 ’ umil sorte di virtù seyera 

Trasse, di Roma onor. Ma di virtudi . . ’.-j 

E di vizi retaggio ugual dispensa 

A ognun d' entrambe); inosservati, oscuri , , . 

Passeranno del mondo su la scena, 

Se non gli assidi in trono I... 


IX. 


E tu sorridi, 

Ch’ odi, nè svolger puoi, gli arcani sensi? h 
Fosca pupilla) non s’ affisi in alto; - 
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Com’ Eliade s’ accpppii, e Chili, e Roma 
E Arabia e Gloria a ignoto nome , indarno 
Scernér vorria. Sorridi purj men lieto 
Fora il pianger Consiglio; ma sì audace 
Spirto, costui nudria, sì amica stella .. 
Quand’ ei nacque, soTgea , che di sè stesso 
Fatto maggior, tiranno avrìa di sangue 
Inondata la terra , e generoso 
Cittadino d’ allòr la patria carca,'.. 

Ma sogni io pingo ; giovinetto ardente, 
Ribelle altier, libero coinè Tonde* 

Venne Torquil, biondi-chiomato sposo- * 
De la gentil di Toobonai. - 

X. 

Coll’ occhio' 

Fiso sul mar, sedea Torquil a lato " 

Di Neuka sua ; Neuka vezzosa prole 
D’ alta stirpe di prodi , su la spiaggia 
In mille erbosi, tumuli giacenti, 

Come tu giaci, ed l’ lo vidi, -o Achille I 
Neuka fior de*le. vergini!... Del tuono 
Apportato!' su T Oceano un giorno 
Apparve lo stranieri il suo caaoto 
Era immenso j di fulmini e di fiamme 
Minaccioso; sorgean pih de le palme 
Gli alberi suoi, che fin ne’ cheti abissi 
Radice aver parean; ma quando i venti 
Erano desti , ali spiegava larghe , 

Come nembi che aggruppatisi lontani 
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Su l’orizzonte, e mobile cittade 
Sul domato Oceàn regnar parea. 

La bella Neuka allor con facil remo, 

E scoirevol piroga, a 1* onde in grembo 
Già come Renna per nevoso piano, 

O qual Nereide in suo marino cocchio > 

Le spumanti fendèa creste de’ flutti, 

Attonita in mirar 1’. altera nave 
Passar di gorgo in gorgo, sollevando 
Lo smisurato fianco. Ma improvvisa 
L’ ancora cadde ; a quell’ orribil tonfo 
L’alta mole arrestossi, e stette immota, 
Mentre cento d’ intorno galleggianti 
Scorrean piccole prore. Al raggio amico 
Del Sol, fero li'on così si corca, 

E va còsi scherzando estivo sciame 
D’ api ronzanti col terribil vello I... 

i * , 

XI. 

. V * 

L’ uomo dal bianco volto allor discese 
Su ignoto lido;.. Oh, che piò diri la mano 
Al vecchio mondo il nuovo mondo porse,, 
E ambo stupirò. Meraviglia a .amore 
Lasciò l’impero alfìn; dolci gli amplessi- 
Dello schietto Indian, e fur gli ardori 
Dolci de le sue vergini; contenti 
Beltà trovar de la prooella i figli, 

In negre forme, e a le negre fanciulle 
Belli parver que’ pallidi sembianti , 

Candidi tanto su 1’ adusta terra. 
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Cui fiocco mai non imbiancò di neve. 

Le allegre caccie, i giuochi, e le carole,' v. ' ■ 
Lo audarne in libertà, qui dove tetto 
Ospitale sorgeva ogni capanna. 

Le reti in 1’ onde tese, ed ' i canòri * ' ' ■ 
Insolcanti il tranquillo , azzurro grembo 
Di quel vasto Arcipelago , ' cui tante 41 ' 

Vaglie isolette fan corona, i sonni, ’.-r 

Che piò Soavi ti dispensa .if peso* •* 

Di spontaneo lavorala palma, altera 
Driade^ che in sen Itacco bambino accoglie, 
Mentre 1’ Aquila annida, <ju la cima, 

Che i rampicanti pampini difende 
Colla frese’ ombra, ed il festoso Cava,.- 
E 1’ ignàmo, ed il cocco generoso 
Che latte, a un tempo, e tazza, e flutto porge 
E il pan clie cresce in non solcati campi,- 
Nè rami chiede ai boschi, e non ardore 
Di rea fornace/ e le raccolte genti 
Non venduto nutrica, e i piacer tutti, 

Che in tanta soBtudin popolosa 
Ascondono 'le selve, e 1’ acque, e il cielo, * 

F èan cari al rozzo peregi in de 1’ onde} 

Costor che lieti più, s’ anco più ignari, - v 
Esser poteano, e su barbaro suolo 
S’ ingentiliva la gentile Europa!.... 


XII. 

i * 


Amabil coppia , e più d’ ogn’ altra bella ,. 
Eran Neuka e Torquil. Su vario flutto 
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Ambo d’ isole figli , ed ambo nati' 

Al nascere d’ ^piico astro marino, » _ 

Ambo educò d’ ingenua natura 
Lo spettacol natio, diletto sempre, • ■ -■ 

Fra le vicende ancor, perchè a lo sguardo 
Quello rammenta che in primiera etade 
Dolce tanto nc fu. Chi da le fasce 
L’ azzurro apprese a vagheggiar de' monti, 
Cerca ogni vetta , ed ogni rupe tinta 
De 1’ amato color saluta e colè... 

Errai lungh’ anni, per famose terre .• . 

Ove culla non ebbi ; valicando 

Adorai silenzioso Alpe e Apenninq, •- 

Vidi il sacro Parnasso, ed il pendìo 

D’ Olimpo e d’ Ida a Giove cari, io vidi 

Far corona a 1’ Egèo; ma non d' augusta 

Antichilade reverenza , o vago 

Non più veduto di natura aspetto, ’ 

Così il cuor mi rapìa. -Deh, tu perdona, 

D’ Omero ombra immortal I Pace, divino 
Apollo, deh ! se in quel supremo istante 
Lo mio sguardo bèantesi, con Ida ; 

Confondea Lóck-na-gar, e frigie cime . 

Con celtiche memorie , e colle dive 
Onde castalie, nordici torrenti!... 

Natura e patria , m’ allevàr , e al culto 
Del vostro bello, scuola fummi il bello 
De la terra ove nacqui, ed amai tanto h.. ' 
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Amor che tutto infiora, giovinezza,., 
Ch’ ogni aere in fulgid’ Iride converte, 
E cessato periglio, onde piìt dolce , 
Pace sorride, e bel tade che doma 


Anco T austero, e il duro cor ne tempra; 
Come metal' per fulmine, quell’ alme » * 

In una sola assorte confondi ea. . » 

Nel seno di Torquil non più memòria'. 

Di battaglie Fremea j non di.;riposo v 
Pensiero increscioso 1’ agitava , « ' 

Com’ aquila famelica in suo nido,' _ v -. 

Quando col rostro acuto, é la pupilla 
Lunge- veggente, una -vittima cerca " = 

Pel vasto- cielo ; ma -ne lo felice - 

Ozio molle vivea, che lauro, intorno 
A la tomba de’ forti non coltiva... ’ : 

Ahi, langue ognora la gloriosa, fronda.:. .. 
Se non l’irrora il sangue 1... Ma a le fredde 
Ceneri , che quiete hanno, sotterra , 

Ombra soave forse non tributa 

“ / »• 

Il mirto ancor? . . . Oh ! In amoroso amplesso 
Che non vincea pur Cesare ,. Cleopatra 1 
De l’ ardito .guerrier premio non era 
Il mondo forse,' non sua serva Roma 1 
Di tante imprese qual mai sorse frutto? 
Infamia nostra!.,. Di sua gloria ancora 
Sozzo trofeo, tintinna la catena 
Di sanguinosa ruggine coverta, 

Bèlla cotanto all’ occhio dei tiranni... 
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XIV. * : 


Rapita iù dolce di sua vita oEblìcv, 

La bella Neuka sol d.’ amor si pàsce 
Si conforta d’ amor. Tenera sposa 
D’ intatta fé, come sue forme ignuda. 

Nè lieta festa, o. lusinghiero labbro, . .. 

O audace seduttore iia che - , T involi 
A virtude, a Torquil al suo contento i - ? . 
In somiglia in mezzo a la procella... 

Cangi T oscuro nembo , il fylgid’ arco 
Or là posi, or qua. sorga, ognora splende, 
Fugator de -le nubi, arcò d’ amore. ■ Ài 
; • • - ■ '( * ’ -i- ■. - 


«!*:' xv. f-o . 

• • >.r • V i 'A 

Ombroso speco, -in riva al mar dischiuso 
Quando piti ferve il Tropico merìggio . . 

I duo felici accoglie. ; Ivi le ardenti ."*• •- 

Ore consuman, nè gli punge cura - 
Di tempo , non diviso ivi dal. mesto 
Bronzo, che Te fatiche ali’ uom destina, 

E in subn futtèbre a suoi .tormenti irrìde.?* 
Febo da l’alto^ su la* sponda il flutto. 

Con alterno- invariabile viaggio, - 
Or vegnente, or lontano, unica guida' 

Son de 1* opre beate, jb' de la - sera 
Nunzio armonioso il tenero usignolo > ‘ . 

Che in lungo addio l’ amata rosa invoca.. 
Bello è il Sol che tramonta à Toobofcai, 
Non qual discende con pallido aspetto 
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Sul nordico oceàn I Quasi per sempre 
Di qui sen’ parta, e vedova di luce 
Lasci la terra coirle Eroe cadente _ ' •' • - ; t 

Entro la fossa, alteramente in f onde • ; 

Sua fronte immerge Allor sorgon gli amanti 
E pria mirano H ciel, orbo ahi, si presto 1 
Del vrvid' astro, e poi lo dolce raggio 
Ricercando in lor languide pupille. 

Mesti si chiedon perché il giorno è spento. 

■ • ITI.' / *: 

> s V . » . . . . : . : n 

Eole narro fors‘ io ? Ben piti che in terra,. 

Non vive in crei. 1’ estatico ? Per Itti 
Muta è natura, muore invan per lui, 

Invan rinasce il Sol; spirto rapito, 

Pria che in polve disciolgasi il suo frale, 

Su le sfere passeggia. Amor possente 

Più assai V infiamma; quel, che in ciel conduce, 

È sentiero d’amar, e sotto il ciclo, " 

A la miglior di noi tenera parte, ,. 

Amor ne allaccia si , che più del nostro 
Il suo gioir ni è -caro , e acerbo il duolo ; 

11 paro ardor che in duo si desta , irrompe 
In sola fiamma, e Un rogo sol consuma 
Gli* innamorati cuor i Oh , del creato ' 

Solingo ammirator,' ch’errando vai 
Immemoré del tempo, entro la selva, 

Per lo deserto tacito, sul marei 

Di’ , non vivo» le stelle ? e non han vita 

I monti eccelsi, ede convalli? e 1* onde 
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Uno spirto non move, e un mesto affetto 
Da la volta de P antro silenzioso 

. '* v • . * % » 1 

Giù. non le versa in lagrimose stille? 

Cessa, o mortai, dal folle orgoglio; al cielo 
Ti chiama, e al ciel natura ti congiugne;- 
Tua fragil creta alfìn si sface, e P alma 
Dal carcere terreo libera vola 
A empirea sedei Oh, chi uno sguardo volse 
A le raggianti sfere, ed ebbe mai 
Pensier di sè? Chi ne’ giulivi istanti 
Di giovinezza, a la terribil scuola 
De gli anni indòtta ancor , chinò le ciglia , 
Vide la terra , e i suoi porten ti , e il tristo 
Destino de’ mortali, e i propri danni 
Rammentarsi potèo? Vasta è natura >. 

Felice regno, e sul suo trono, è amore!... • 


Sorgono alfm Neuka , e TorquiL La ' bruna 
Ora già del crespuscolo discende 
Nel verde speco, e con languido • raggio « 
Ripetono degli astri il >ago aspetto - . . T 

Già gli umidi cristalli. In sen di tanto 
Riposo di natura, a la capanna • . • 

Cui son tetto due palme, fa ritorno 
La bella ooppia ; or tacita, ora lieta -, - . • 
Come la notte che la terra involve, - - ' 

Gentile, come spirito d‘ amore . 1 

Quando sorride. L’ oceàn tranquillo 
Sommessamente mormora sul Udo, • 
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Come, ma fioco ,piìi, geme il. dolente ' V ; - . 

Non visto ahi tator de la conchiglia (io) . : 

Da lo. natio scoglio divisa; pace ' -., 

Non trova o isonlio mai, dell’ accjne figlio , . 

Se orecchio tu gli porgi, sussurrando . ; 

De 1’ onda che il nudilo ti chiede il grembo, 

Fosca langue la selva, e par che dorma; 

Vola il tropico augel dietro la rupe 
E vi s' annida; azzurro il- eie! ai stende . ' 

Pari a lago di Pace ; a cui Pietade ’ ' - 

Vegna, e de l’onda pura si conforti. - 

• *■?-**.- t — < - * * .. • r * * • ,?•. 

7/>' ■ •''‘xvÌSl . ‘ 

Ma qual grido,- fra i platani e le palme 
Improvviso si desta? Ahi,, non è Cara 
Voce d’ amor che per 1’ aere viaggi 
Ne la patetic’ ora !... Ahi - t non d’ auretta 
Soffio morente, che da lo vicino 
Colle, e da la -frondosa- a rbor commossa - • 
Tragga un suon de la tenera armonìa,.- i 

Prima cui dal suo monte Eco rispose! 

Non è grido guerriero alto sonante, 

Non lamentìo di solitario gufo, -• 

Alìgero de' boschi anacoreta,. ». 

Larghi-occhiuto fra 1’ ombre , che il suo duolo : 

Narra i la notte sol... E lungo, aeuto,-- 
E fero strillo, qual da ròstro fugge . .. -- -j 

D’ augel marino ... Tace !... Ma alcun parla:. - 
» Torquil !... figliuolo mio ! .. . Torquil ! ; . .-Amico !... » 
Segue col dito, e collo sguardo i- detti 
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Inattesi Torquil, » e a che mi chiedi, 

» Esclama, olà chi sei?,.. » — * Beri’ io; » risponde, 
L’altro in più breve accento (i i). * - * • \ ' 



'■ ■« E da la fitta V- 

Oscurità del bosco, e in quella cupa 
Solitudin fantastica , ansioso 

Un uom s’avanza. » Ebben, Bunting, che rechi? 

» Novelle hai tu? — Novelle?... Assai ... Lontana , 
m Una vela. — Una vela?... mal scernesti; 

» Non #na in mare biancheggiar ne vidi; — 
m Da la ^baia di’ tu , ma da la vetta 
» Io ben la scorsi > e' avea propiziò il vento. •*— 

» Nè la vedesti ‘al . tramontar^ fidata 
» A l 1 ancora ? — La prora a noi vòlgea , 

» Ma cessò 1’ aura. Ed /il vessillo? — Ignoto, 

» Che Telescopio 1 ’ non avea ;-ma il credi 
» A poppa, a prua, mal augurevol nave 
» In ver sembrommi. — Armata? ~r Forse, e nuovi 
» Lidi ricerca. Oh mio Torquil ! È tempo 
»'Di fuggirne di qua. — Fuggir? Non mai., 

» È basso ardir la fuga... Noi, da prodi 
m Perirem , e qui tutti 1 E il suo destino , 

» Bunting non cura qual sarà. •» Cristiano 
» Sallo ? Che fa ? — D’ intorno a sè raccolti 
m I nostri ha intanto. Apprestan 1’ armi ; vieni , 

» Ti brama ognun. — Non mi bramasser anco, 

» I’ pur verrei , chè mal potrebbe il cuore 
» Abbandonarvi , non difesi amici , 
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'*• s 

« 

» Sii queste arene I Mi precedi ... Oh , Neuka 1 
» Me dunque solo non persegue il. fato? 

» Te pur, te fida, te diletta avvolge 
» Nel mio periglio t Oh , àia qual Vuoisi 1 Cara , 
» Non mi seguir; non è di pianger questo 
» Terribile momento... Oh, Neuka 1 Neuka 1 
» Lasciami tutto il mio valori... S’io viva, 
m Tuo vivrò sempre... padrò tuo s'io cadal. ., 
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( i) Toobonai cc. — Le prime tre stanze sono tratte dai canti 
degli Insulari di. Tonga, trasportati in prosa dal Sig. 
Mariner 5 Toobonai non è- invero una dèlie loro isole , 
ma bensì una di quelle, ove Cristiano, cd i suoi ebbero 
' asilo. ■ 

(2) De la isoletta la frese’ aura ec. — • « Sten'desi sulla Costa 

* occidentale di Vavao, dice il Sig. Mariner, una bella 
» piantagione* chiusa per un lato dal mare, e che può 
ì» ben dirsi il luogo più delizioso delle isole di Tònga. 
n Questo luogo, fu soggetto di molte canzoni , cd i vec- 
» chi, ed i giovani non mancavano di visitarlo pergo- 
m dcrvi come d’ una Vista incantatrice , e perchè reso 
*» celebre da alcuni giovani Capi , che vi sostennero per 
y ben sei me'si gli assalti dei loro nemici. Vi si scorgono 
h ancora tre delle! loro tombe» » , 

(3) Etoa. — Àlbero di smisurata altezza. 

(4) Mooa. — - Luogo deliziosissimo. 

(5) Canato. — Sorte di barchetta , per la sua forma , legge- 

rissima di cui gli Indiani si servono. Sebbene questo 
nome non sia generalmente adottato dagli Italiani , 
nulla meno per T uso che se ne fa in tutte le storie 
dei Viaggi, e per conservare l’idea dell’ardito navigare 
Braoif. Vol. II. 3 


di (juc* 'Selvaggi , si è credulo di ammetterlo , siccome 
tutti gli altri vocaboli che per avventura si troveranno 
nel corso del Poema , e che il Ch. Autore ha pur con- 
servati. ; " 

(6) Cava. Bevanda spiritosa tratta dalla radice del Pepe. 

(7) Pascei del Deserto. ■ — Figura orientale, colla quale vien 

indicato il Dromedario. 

(8) Lucullo. — Sazio di pingui cene, divorava le rape della 

sua villa Sabina. (Pope). 

(9) Nerone. — Il Console che disfece Annibaie colla famosa 

marcia, che vien reputata un capo d’opera dell’arte 
militare. 

(10) Non visto abilator ec. — ■ Se il lettore vorrà accostare 
all’ orecchio la conchiglia, che forse ha sul suo tavoliere, 
sentirà un rumore in essa prodotto dall’ aria, non dis- 
simile da quello del mare lontano e tranquillo, cui 

.p. questi versi alludono. 

(11) Parvenu che alla delicatezza della Italica Poesia mal 
convenissero, e che troppo colle felici bellezze della stessa 
composizione contrastassero la ig. a c ao. a Stanza -del 
Poema, per cui mi determinai a sopprimerle, tanto più 
che a senso mio non presentano, che una noti indispen- 
sabile disgressioue.' Nulla meno per non defraudarne il 
Lettore , eccole letteralmente tradotte : 

i<). a » E qui l’araldo della stessa bocca venne esalando 
« su l’aromatico aere del Sud, non già simile ad un 
« nembo di violette , ma qual suole stendere la sua uu- 
«.vola sul Grog e sull’ Ale c {*). Ed usciva da una corta, 
» e fragile pipa che aveva soffiata la gentile sua fragranza 
» sovra -ogni zona , e. viaggiato per ogni lopo , dove na- 
» scono i venti e s’ agitano 1’ onde , e spargendo il suo 
« fumo da Portsmouth al Polo , ave'a opposto al vara- 
li peggiante baleno i suoivap'ori, e bruciato un contante 
» sagrifìcio ad Eolo , in mezzo agli enormi Butti cd al 
» variare de’ cicli. E di chi mai la pipa ed il fumo ? 

(*) Sorta di bevande spiritose , di cui si fa uso dalla Plebe 
d’ Inghilterra. 
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» Erro io forse , ma parmi il’ un Nocchiero , o il’ un 
» Filosofo!... -(*) Sublime Tabaccò! Dall’Est all’Ovest 
a tu rallegri le fatiche del Navigante , c la quiete del 
» Tureomano, c sul sofà dell’ Oriente dividi le ore del 
n Mussulmano, c rivalizzi coll’Oppio-, e colle sue Spose. 
» Tu superbo ad Istambul, men' grande, 'ma non ideilo 
« amato , a Wapping , o nello Strand , divino nclli 
» Hookas, sei pur glorioso in una pipa, adorna d’ ambra 
u molle e preziosa. Simile a tutte le altre cose , tanto 
u più inviti alle carezze , quanto più lo splendore ti 
.. -circonda ; ma i tuoi veri adoratori, maggiormente ti 

h ammirano nella tua nuda bellezza . Datemi un Si- 

• .. * 

» garro ! i 

2o. a » E dalla oscurità del vicin bosco , una figura 
« umana ruppe quella fantastica solitudine. Era un ma- 
li rinaio cosi bizzarramente vestito , come sorgere lo ve- 
» dresti dall’ onde, quand’ oltre la Linea scorre l’ allegro 
>» vascello, i nocchieri affollati sul ponte, celebrano rozze 
» Saturnali intorno al finto carro, di Nettuno ; il Dio 
» dell’ Oceano , ode ancora il suo nome , e risorge , 
n sebben per gioco , tra i suoi figli confortati da uno 
» zcfliro ignoto alle loro Cicladi natie,.. e si compiace di 
» questo lampo dell’ antico suo potere. La veste ancorché 
» lacera del nostro marinaio , la sua pipa fedele , che 
» mai non arse oscuramente, la sua aria risoluta, il suo 
» portamento barcollante , come la diletta sua nave , 
» annunziavano il primiero suo stato; ma una specie di 
* fazzoletto non graziosamente annodato , e vagamente 
» steso sul suo capo, ed invece di calzoni, (ahi! troppo 
« presto consumati, perche ogni bosco più delizioso ha 
« pure i suoi spineti) un pezzo di stuoia, che gli serviva 
n d’ Inesprimibili (**) e di cappello , il suo nudo collo , c 

(*) I/obbes j padre della filasojia di Locke e et altri 3 tra un 
J limatore inveterato. 

(**) Inexprimablcs Nome che il pudore inglese dà ai calzoni j 
che il del vi guardi di nominare in onesto crocchio. 


• • 


m le nude sue piante poteano pur convenire ad un uomo 
t> d’ altra razza. Le armi erano stie, ma figlie della no- 
» atra Europa di cui due mondi benedicono lo incivili- 
v mento. Un moschetto gli pendeva dall' omero ampio , 
» ed un tal po’ incurvato pel continuo soggiorno sul 
«* mare , e membruto come quello d’ un cinghiale. Al 
» sito fianco era un coltello , indifferente pel fodero , 
>• ornai perduto , o gettato ; ed alla -cintura uvea le" sue 
»> pistole ; coppia matrimoniale l (Dcbt Non abbiasi per 
m i scherno questa metafora, sebben l’ una di esse sempre 
*> mancasse, e 1’ altra od), e queste con una baionetta 
>i non più scevra di ruggine , siccome quando Io astuc. 
» chip lucentissima la' serbava, compieapo lo strano ab- 
*» bigliameuto , che lo circondava di tale stravagante 
» eleganza. >* 
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* * ' % 

* ’ -l ' 1 \ ■; . 

Cessò la pugna; i spaventosi lampi, 

E la folta caligine, che invoive 
Il fulmineo metal , quando ne sbocca 
Fuori la morte, dileguarsi, e il puro 
Cielo à contaminar., alzosse crebri) 

Il sulfùreo vapor. Tace il muggito , 

Dei spessi colpi', e più di rupe ila riipe,, 

D’ arbore in arbor uon fugge ululando 
Eco per lo terror ; ■tomossen cheta 
A suoi mesti, pensieri.. Ornai compiuto 
De’ ribelli è il destin ; giacciono spenti, 

O vivon domi, a invidiar la sorte . 

Degli estinti, men dura. Su . la sponda , v 
Che piò d<? ì» natia bramaron tanto* 

Pochi dispersi fuggono , insidiati , 

E non tetto, non antro, ha più per questi 
Di patrio lido, disertor, la terra. , • 

Qual corre figlio a sen di madre , in seno 
Corron cosi de la foresta,.,, indarno 1 
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Oh , indarno , più che il suo covil non cerca 
Lion cacciato, 1’ uona, de 1’ uom presume 
Involarsi al furori 


n. 

Sotto uno scoglio 

Ch’ enorme in mar s’ avanza , e F onda sfida , 

Ch J alto-mugghiante ed orgogliosa, corre 
Ad assalirlo , e rovesciar la .vede 
Rotta poi sui minor flutti spuntanti, 

Come prode primier stuolo s' aduna 

Di rivoltósi , pachi , insanguinati , • * - • * . 

Anelanti di sete, colle spade _ 

In pugno strette». e di valor Bon vinto; 

Superbi ancor , pari a colui che avvezzo * 

A meditare, ed a pugnar, 'di fato * 

Qualunque sia, mai non stupisce. E avverso 
Fato quest’ è, ina degno ben di tanto''* 1 * ‘ » 

Misfatto, e quale or mostrasi pur visto 
Sorger lontano, orribile..-, mertato. •• 

Una d’ obblio languida speme allora 
Gli confortava, e il pensier tormentoso 
Di violate leggi, e patrii sdegni, 

Rassecuravan lontananza, e. ignoto 
Ricetto, e Forme, in tanto mar perdute» 

Di lor viaggio... Ahimè , la verdeggiante 
Isola amata, ahi, Io funesto Eliso*, 

Di lor virtudi , e di 4or vizii ornai 
Non fìa più asilo!... Ogni virtù Sepolta . 

È nel passato, e sulla terra solo 
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Sfa il lor delitto. A lo inquieto sguardo 
Stendesi immenso il mondo invali ; è chiusa . 
Ogni via di salvezza, e i generosi 
Ospiti,, invan larghi di sangue, schermo 
Fan di lor vite, a le lor vite invano ; 

Caggion con essi. Oh , qual (la d’ Ercol braccio , 
Poter di lancia , o di terribil mazza , 

Cui non vinca lo magico rimbombò , 

Il vulcanico soldo , che il guerriero 
Non domo atterra , e come peste abbietta , 

Al prode e al suo valor schiude la to rubai 
Forti pugnar , ma come incontro a molti 
Lice a pochi puguar. Ben di natura 
E un libero morir sacro disio. 

Pur di sola Termopili superba 

Irne può Grecia, ed or che coraggiosa 

Conversa ha in brando la servii catena, • i 

Or che salva rinasce, un’ altra forse 

Ove spirar da liberi, segnarne 

A’ figli suoi. v . ’*• 

tSL ' 

. • * 

Raccolti, appo la roccia 
Alto sporgente, stavan gli sconfitti. 

Siccome avanzo di cervino armento ; 

Ne 1’ occhio de la belva arde la febbre , 

E dimesso 1’ aspetto, ma sta il sangue 
Del caociator, sovra il -suo corno. Un rio 
Limpido. e fresco giù cadea da 1’ erta, 

Securo come l’ innocenza ; errando 
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Ver lo immenso oceàn, il suo torrènte v * 

Argenteo sul mante scintillava. 

Qual ritrosa, pupilla di camozza ^ .. • 

Che va sovra il dirupo , e sotto mira 

Sollevarsi le azzurre alpine creste 

* ^ 
Pari a mar tempestoso. ' Al ruscelletto 

Avidamente, i miseri avventàrse , 

Ch’ ogn’ altra d’ ira , e- di jdaol sete, otpai 

Vincea quella più orribil di natura. 

Bebbero , sventurati ! e bebber come 

S’ ultim’ onda bevessero. Le fauei- 

Inaridite confortarne, il braccio ' 

V’ immersero a lavar la sanguinosa • 

Macchia de la ferita, cui non molle 

Benda fasciar dóvea, ma di catena 

Duro ferro spietato j e poi che spentai. 

Fu quell’ arsura,- tristamente intorbo . 

Sogguardaron, stupiti .perchè' tanti ; ' 

Sorgesser vivi ancor... Uberi;’ e a l’ occhio 

Del fratei silenzioso, ogtìun chiedea 

Quello che dirgli ricusava il labbro, 

Quasi morto ogni suono, ed ogni accento 

Fosse colla speranza. 


IV. 


* r 

A parte, bieco. 

Colle braccia conserte soVra*il petto,' • 
Sorge Cristian. In livido cangiossi 
Il roseo , lo securo , F animoso 
Color de la sua guancia ; i bel capegU 
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1§r 4; ;*..’' ' .ìaÌ, 'viv ’:/»*•• ,fc 

Già sul eolio ondeggiatiti in gràmole •< t . 
Ciòcche lucide e Brune, su la frante, 

Come solpresè -vipere,* rizzàrse; 

Al tardo respirar, ai chiuso labbro, 

Alla quasi di statua quiete^ 

A quello starsi minaccioso e muto, 

Colle terga a la rupe, M eón -lieve: - , 

Batter di piede un’ orma^ ne la sabbia * • 

Non imprimesse, orridamente in pietra 

Tu |1 'diresti mutato. Non lontano 

, • / 

Tcrrquil la testa sanguinosa appoggiar 
Al duro scoglio, e. tace ài' pur, oh’- in seno 
Ha ferita pià ' acerba, e più. eh’ affanno . 

Di disperato cor, mostran tormento v . 
Di languente natura; le 'vermiglie.. 

Stille ond’ asperso ha il biondo crin ,■ e ì cati 
Ne la pallida frónte, occhi cilestri. • - 
lapido come belva. Ina in fraterno • • < 

Tener’ atto, Bunting a lo’ suo fianco, - j» 
Pria la rea piaga lava, e terge, e mvoTve, ■ 

E la fumante indica fogliò accende 
Tranquillo poi. La dolorósa speda . V 
Compie il vcrhabil Iacopo, con. Vece * S : ; 

Rapida va,, torna, sòsta, raccòglie 
Su' la riva, una selce, neghittóso V. ' 

Cader' la. lascia, e qiùùdi, parte, e quinci 
Arrestasi , e s’ affisa, ne’ compagni ; 

Poi sibilando una trarotta nota, 

Addoppia il .passò, .e lo sofferma tosto. 

Qual chi alto affar non cura eppur sen turba. 

Opra di pochi istanti, fe- «piali, oh, Dio! 

w 3* 
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Simili a quél eh’ a eternitade in grembo ' 

Manda le umane vite!... (f) " ■ 

. . ■ , - *» 

* * * , v> . . • 

• ' Ma di alteri . - * 

Sensi Cristian , sta in più terribil atto, 

Penseroso,. mestissimo, selvaggio; 'V-. ** * ‘ 

Come" spènto vnican, e sul suo volto ; 

Fosco-avvampanté , scorgesi la -tràccia 
Del compresso furor» Il torbid’ occhio 
Sul doglioso Torquil alfin levandó, 

» E te pur, sciama,^ il fatai mio delitto, * : 

» Sventurato. garzon, fia-che distrugga! » 

E in cosi dir, verso il mescili n di sangue 
Intriso tutto, slanciasi V e la mano 
Stringegli ansioso , ... . e si .ritraggo tosto, 

Siccome per terror, dal dolce amplesso. 

Poi di lui chiede, e ?llor che dal suo labbro 
Ode cruda esser men , che noi parea 
La sua ferita, quanto in un baleno. 

Brillar potsia , tanto il suo sguardo brilla , 

» E almeno, grida,' àl/nen cademmo oppressi, 

>ì Ma non da vili alme, di’ volgo !. -Caro 
sì Fu il prezzo ben di nostre vite, e a caro 
s> Più , quel che resta avransi « a tanto prezzo 
» Io cadrò pur!... Ma tu a scampar non reggi, 
sì Infelice Torquil ; oh , potéss’ io 
sì Salvo mirarti, e aHor morrei contento! 

>ì Scarsa, ahi troppo 1 e a pugnar languida schiera 
ìi Vedi noi siam ; deh. , chi fia che m J additi 


. l’ìsòtÀ 

. * . *. + 

» Un canoto die sol te di qui tragga 

» A loco dorè almen speranza alberghi t 
» Hommi io destia qual amai sempre ; vita 
» Libera aspetto, o imperturbabil morte 1... 


Parlava ancor, quando d’in sul muscoso. 
Sasso, negra e lontana discoverse, 

Apparir su la liquida pianura , 

Una macchia, che rapida copa’* ombra 
D’ augel marino, quando spicca a volo. 

Cosi córreva, e s’ accostava, e un’altra * * 
La seguiva, ora vista,. or dietro iMlutti 
Accavallati ascosa ... Eran già pressò, ‘ 
Presso più ancor, e^sV, chi’ alfihl cangiate 
In leggieri canoti, ; i bruni volti y ; ‘ -* , 

L’ occhio scernea de’ remiganti, e i remi 
Scorrevoli su 1’ acque, e in mezzo a F alghe 
Com’ali velocissime, or dei gorghi 
In su le cime, ed or- fra le sonanti 
Spume giù tratti. In niveo spruzzo rotti 
Balzano gli alti fiocchi, e fra i. sorgenti 
Cavalloni galleggiano le. parche, 

Come stuol di pennuti in -nubiloso 
Umido Ciel. Pari cosi a natura 
L’ arte era allor; solcavàUo maestri 
La vorticosa onda cosi , que’ nati 
Su 1’ oceàn, de’ giuochi suoi compagni. 
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E chi è costei, che prima in su la sabbia 
Slanciasi , come figlia di Nere» 

Da la sua copca? Brune, ma leggiadre 
Son le sue forme, e sotto il mesto ciglio 
Brillano amor, speme, costanti... È Neuka! 
Neuka fede! .... Neuka diletta 1 , ; : Al collo 

. - V ' 

Correr del suo Torquil » stringerlo al seno , 

E si che un cuor, ne 1* ajtro cuor trabocchi, 
E piangere e sorridere, je abbracciarlo , 

Stretto , . più stretto . e rimirarlo', e quasi 
Dubitarne* se è ben colui che stringe, 1 
E un soL momento ; Correre per 1’ ossa 
Un brivido si sente ^ poiché vede 
Calda la sua ferita» e allor che lieve 
La scorge, ne sorride, e piange ancora* 

Che -non è il sangue, inusitata rista ;• 

A figlia di guerriev, e làgrimarne • . ‘ 

Neuka sòl può, non disperarne mai. , 

Vive Torquil , riverii suo ben, nè turba • 
Periglio , non terror lo dilettoso 
Momento; gioia è' jl tenero singulto. 

Gioia son le sua- lagrime , e il suo core 
Udresti quasi, palpitai 1 di gioia, 

Figlia de la natura, i suoi sospiri , • 

Fervidi esala di natura in grembo. 
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..." ■' • Vili. ’ , A- v ‘ .. 

•* < . . i •» * * ... 

Oh qual mai fia spirto severp tanto , 
Che regger possa a lo amoroso incontro 
Di duo teneri cori Anco il Jféròce., 

Cristian, al giovinetto *e a, la fanciulla 
Volse uno sguardo, asciutte, à, ma lieto 
Di fosca gioia mista col -più crudo • • 

Pensier che 1’ alma disperata in voi ve 
Ne la vision' de’ nostri dì primieri , 

Allor che tutto -coll’- estremo raggio 
De l’ Iride spari, ed w - ahi me! disse, 

» Cagion di tanto affanno ! » li ciglio torse 
Da la misera scena , e’ a’ suoi fremetti 
Modi tornò, sii ‘quella coppia, fiso, 

Come li’on che la fera papilla 
Anco una . fiata ,v.olge* a la caverna., 

Dove i figli lasciò... - - _ . 


IX. 


Ma fugge il tempo. 
Ma di nemico remigar lo- spruzzo . 

Portan già 1’ aure su la breve sponda , 

E il terribil fragor , e sola i mesti 
Contro a tanti protegge, l’amorosa 
Vergin di Toobonai. Vede le armate 
Prore solcar la*baia , la sven tenia 
Del miserrimo avanzo, ultima vede 
Giugner con elle , e tosto a se d’ intorno 
Chiama de' suoi io stuolo, e que’ diletti 
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Ospiti in grembo a due canoti accoglie, 

Ne 1’ un Gristiano e sua diserta coppia, 
Torquil ne 1’ altro al proprio fato ornai 
Per sempre unito... Fuggite!... fuggite 1... 
Squarciano 1’ onde, Fendono la baia , 

Drizzan la prua laddove sorgon molte 
lsolette aggruppate, di marini 
Augèi nido securo , e non profondo 
Covìl tranquillo di marino armento. - 
Volan* de* flutti su 1’ azzure creste-, 

Ma rapidi non men inscguon' gli altri 
E già par che gli tocchino ; pur destai 
E veloei, ancor scampano gli afflitti, 

E insorge allora 1’ imprecar de’ feri 
Pcrsecutor. I duo canoti alfine - ' 

Solcan vario camrain , si che deluso 
N’ è il fremente nemico. Or più fuggite f • 
Fuggite deh ! che in fuggir solo è vita ' 
E più che vita ancor per Neuka ! Amore 
Guida suo fragil pino, e lo sospinge 


In porto Amore ; dal 
E da lo dolce asìfy i 


l fatai periglio 
un Solo istante 


Vi* parte... Oh, fuggii Arca leggiera! fuggii. 






(1) La stessa riflessione /.che m’indusse a «opprimete la 19.** 

• e no.® Stanza del Canto a-. 0 , sembromroi anche più suffi- 
- cipnte a farmi passar oltre la seguente, che trovasi la 
5 . a di questo Canto nell’ originale» 

5 .® » Infine Jacopo Slyscrape , uomo leggiero , che si 
*• agitava sopra tutte le cose come 119 ventaglio , più 
» coraggioso che intrepido , più disposto a tentare ed 
» a morire che a sopportar le sventure , •sciamò : Din ' 
m dormii •••(*) Con queste gravi sillabe, nucleo di tutta 
» la patria .eloquenza degli Inglesi , come lo *» Alla I * 

» dei Turchi, 'e più ancora il « Proli ! Jupiter » degli 
» idolatri Romani, solca egli dare uno sfogo alle prime 
h impressioni -dell’affanno... E Jacopo era affannoso..., 

» c niun Eroe noi fu mai di più,. .. e poiché. non sapea 
» quello che dire, imprecava, nè invailo, perchè quel 
*» gefiiale , e prolungato accento scosse Ben-Bunting dal 
» suo fumare cogitabondo. Trasse costui la pipa dalla 
» bocca, e al giuro del compagno Aggiunse : » 1 suoi 
« occhi l « rendendo così completa la frase imperfetta.. . 
Perorazione ch’uopo non é di qui riportare!... 

God, daranc your eyes ! . . . Dio danni i vostri occhi I » 
imprecazione comune fra gl’inglesi. 
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VJome su fosco mar candida vela 
Agitata fra 1’ onde , e 1’ aer più negro 
Perchè 1’ un mezzo cielo è nubiloso , 

E sercn 1’ altro , così speme brilla 
Ne 1’ ultimo periglio. Da la nave 
E 1’ àncora divisa , ma biancheggia 
Il niveo lin de la crud’ aura in preda , 

E sovra il flutto che lunge la porta 
Ogni cuor 1’ accompagna , ed ogni sguardo > 
Da la riva dolente. * 


U. 


Orrido un monte, 

Di Toobonai all’ isola proquinquo , 

Su 1’ acquo innalza il duro fianco , vuoto 
D’ umani aspetti , solitario nido 
D’ augei rapaci ; ivi l’ irsuta Foca 
Dal vento fugge, ed in luridi sonni 
S’ addormenta secura , o al sole in faccia 


t . 
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Con fantastica danza. *i contorce. 

Il barcaruol , elle voga appo la rupe » 
Ripeter ode da la timid’ Eco . -, 

Lo strillo de lo alato pescatore 
Di tanta solitudine marina , 

Che sovra il nudo grembo i non piumati 
Ancor figli solleva. Il tristo lido 
Segna una striscia di squallida sabbia , 
Ove fuor di sua scorza rampicando 
La. giovine testudo al mar -se a fugge , 

Al. mar , dimora de’ parenti sui ; 

Schiuse la sua conchiglia amico il, giorno, 
Del suo raggio nudrìlla , e generoso ... . 


All' oceàno ora la rende. Alpestre 
È &’ intorno la balza , $ qual mai porse > 
A nocchiero rifugio disperato.;,: • : • 

Aspro è lo scoglio,, .ove affondato pino . - 
Pianger potresti , e invidiar la tómba 
De' naufraghi compagni. Orrendo , asilo 
Da lo feroce inseguitar cercava 
Cosi la fida TVeuka al suo diletto ; : T 
Mà alto è il segreto , ed a costei sol noto 
Il tesoro che il monte in grembo serra. 


ffi. 

Poiché fur giunti a la' rupe selvaggia, 
Pria che in vario cammin gisser disgiunti 
I duo canoti, di Cristian la fuga 
Ad afforzar^ i remiganti suoi -• - 

Neuka invitta mandò, sola col iato 
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Del suo Torqtfii restando. Noi -voleva 
Colui , ma la gentil con un sorrido- «7 • 
Accennò il masso, dirupato., faggi >. , 

» Sciamò y vanne (èlice , e a me. la cura 
» Di Tòrquil abbandona , e da’ suoi giorni. ■ » 
Come da le compagne si "diparte 
Errante stella, di Cristian la prora .• 

Cosi slanciossi sovra 1* onda , e sparve • 

Rapida tanto che inferi deluse 5 - \ 

Persecutor. A la scabra montagna . - -, . 
Volsero questi il remigar ,. ma il braccio 
•Dilicato di Nguka , eppur- coi flutti . >. ; - 

Uso a lottar, al pià robusto appena- 
Di . Torquille cedea.^L’ ardito legno r • v 
• Lambe l’aspro dirupo ché- su d’acque ^ 
Inesorabil siede , non lontano v 4 

Il nemico lo incalza , »-.*;• -or chi mai salva • v 
Il fragile canoto ? Con sdegnoso • * v i: 

Ciglio Torquil , » oh , -Néukai par che dica , 
» Neuka ! a morte perchè -m’ hai -qui ridutto 1 
» Loco quest' è di mia salvezza , Otomba*. 

» E monumento la terribil roccia ? » 




Cosi posar sul remo , e Neuka sorse , • 
Ed additando la nemica prora - 
Ornai vicina , al suo fedel rivolta , . 

» Sieguimi , disse , impavido mi siegui 1 * 
E in cosi dir ne I’ oceàn profondo •> • 
Si slanciò , si sommerse . . .■ Sventurato " - 
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Torquil che fax dovea ? Spingeano innanzi 
Que’ crudi , e al corso orribili rampogne , 

E minacde aggiugncapo ; ritorte 
Già vedea lo suo sguardo , udì a le voci 
Ch’ a ceder lo premèano... Anco un istante! 
Audacemente scagliasi ne i’ onde, 

Che l’ incoraggia il suo nuotar maestro , 

E in ultimo periglio , ultima speme. 

Ei s' attuffò , nò sorse piti ; stupita 
Mare , e lido mirò 1’ avversa gente , 

E lungh’ ora guatò se mai tornasse 
A galleggiar ; non gorgoglìo , non orma 
Vìder di suo cader. Sul picciol gorgo . - v 
Ormai chiuso , qual marmo sovra tomba , 
Biancheggiava lievissima una spuma 
Nè altro di lui , nè de la sua compagna. 
Che 1’ ondeggiante abbandonata prora , 

A rammentar qui rimanea ; fantasmi , 

In dileguato sogno di nocchiero,' 

Eran Neuka e Torquil. Cercar , ma invano 
Ed atterriti pòi fuggir. • Non cadde 
» Nei flutti no , tal un dicea , ma sparve ,' 

» Quasi meteora da sepolcro ; luce , 

» Altri aggiugnea , brillò , ma non terrena 
» In sue più che mortali altere forme; 

» E tutti ripetean , che la sua guancia , 

» E la pupilla squallida tingea 
» Color di morte. *> Attoniti frattanto 
Dal sasso recedèan , in mezzo all’ alghe 
Cercando un brano di lor preda almeno , 

E cercandola invan ; dal cupid’ occhio 
Simile a spuma dileguossi. 


l ’ inoli. • 

‘ V. '*•••/ ■ ■ . • . 

-» _ ,• • - '* 

Or dove 

Del mar profondo il pellegrino andonne 
Con la Nereide sua ? Dal pianger fQrse 
Ambo cessar per sempre, e p'ietate 
Ebbersi e vita dal placato mare? 

Di coràl forse in vago speco accolti , 

Han , fra gli ascosi numi suoi , soggiorno ? 

0 come all’aura un dì, ora tra i flutti 
Colle Sirene sciolgonsi le chiome , 

Mentre a conche fantastiche dan fiato 

1 bizzarri Tritoni ? O spenti forse 

Sotto il gorgo fatai dormono in pace ? • 


La giovinetta in grembo al mar discese , 

E seguìlla TorquH: figlia parea 
De T oceàn , leggiadra tanto e ardita 
Era in suo viaggio ; dietro al piè lasciava 
Bianca striscia di luce , e a lei d’ accanto 
Nuotava per lo liquido sentiero , 

Figlio di nordic’ onda , il suo diletto; 

Ogni abisso .tentando u’ giunse mai 
Di vaga perla pescatore in traccia ' - 

Ne già la bella ; quando a un tratto il corso 
Volse pih in alto, e fuor de Tacque uscio, 
Scosse T umido crin , disciolse un riso , 

E il dolce riso ripetèo la rape. . , 

Premèan novello suol , ma campi invano 
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Albori e del chiedèan ; vasta una grotta (i) 
Sorgea d’ intorno , e la nascosa porta 

I flutti ne chiudèan. Alta la vòlta 
Era, nè raggio mai v'entrò di sole» 

Se tra il verde non fu talor de 1’ acque '■ 
Vel cristallino , quando festa è in seno 
De 1’ oceàn , e se ne va giulivo ' 

II popolo squammoso.- 'Ambo le luci 

Terse Neuka a Torquil , e ■poiché II vide 
Meravigliar cpaA , palma con palma, ' " 

Batté per gioia, e in loco dóve' il monte 
Più incavarsi parea , simile a fresco'^- . 
Antro di Glauco , lo condusse , e quivi 

Un istante posarsi , infin che- venne' 

Placido un raggio da 1’ alte fessure , 

E in lieve di la tenebra converse. 

Come sotto la vòlta polverosa 
D’ antica mote , monumenti , ed archi • ‘ 

Par che a l’occhio dileguimi ; tra il fosco 

Baglior cosi , fantastico a vedersi 

Era il tristo rifugio , che. tra T ombre • 

Mezzo ascondeva il suo severo aspetto. 

"VII. • 


Una torchia di pino , e. di verbéne 
Aride un fastellin , cui ben difeso .. 

Avea larga di platano utaa foglia , 

Trae di grembo, la vergine , fe da un lembo 
De la foglia una Selce , e nó risveglia , 

Di Torquille col ferro , la serbata • - • 
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Dal flutto struggitor favilla asctìia.- " 

A lo splendor di quella face , vóti', 

E alta intorno si mostra .la caverna , 

- . . __ 

Quasi gotico tempio; {a) alzò natura ' - - 
Culmineo 1’ arco ' e r d’ orrido tremuoto 
Fu lavor 1’ architrave , > la parete 
Dal monte giti scoscese , all or che r- poli 
Sconquassarsi, ed il mondò erano 1* acque 
O quando, come su funereo rogo , 
Fumava il globo ancor , aprì non visto 
Fuoco divora tor F ima latebra,, . 

E la vetusta cupola > ed i ' fianchi- 
Le tenebre incavàr. Se de’ suoi bevi 
Color le tinge fantasìa, qui- mille - ‘ •«.' < 
Strane figure insorgere, accigliarsi 
Tu vedi , ed arche ,' e nicchie , e insegne , 
Allo sguardo offerirsi. Di scherzose ' 
Stallatiti così magion's’ ergea . • 

L’ architetto immortai dei flutti in. seno. 

- ~ . • ' * . # • * . > * ■ 

Sto. 

Prende per mano il suo Torquil colei ; 
E agitando la face in ogni ascoso 
Recesso il guida , • ogni segreto loco, • 

Con lui trascorre , e quanto mai pdtèo , 

A consolar del suo fedel la sorte , 

Adunar quivi lo amoroso ingegno , 

Gli addita a parte a parte. Molli stuoia 
Pe’ dolqi sonni , a rivestir le membra 
Freschi gnatoo , di sandalo oleoso 
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Succo soave da 1* umida brezza 
A confortarle, e maturi banani, - 
Igeami , e dólci còcchi,, e pane cólto 
Su 1’ arbore .natia ; di ruscelletto 
Limpid’ onda recente , e su conchiglia , 
Che già pingue testuggine copria, ' 

Stese foglie di platano per desco., 

Ed a serbar perpètua luce , secchi 
Affastellati pini... e sè poi mostra, 

Bella come la notte , a lar sereno 1 
Il sotterraneo speco , il mesto asilo 
A spargere di gioia. Il di, che nave 
Mirò straniera a lidi. suoi, rivolta •, 

Tristo presagi© l e dicea che' vano 
Resister fora , e da quel di ne T antro 
Pel suo Torquil cercò salvezza. -Ogni alba 
Agii canoto spingere la vide, 

Grave di frutti, prezi osi, al monte; 

E ogni cadente Sol tornar la soorse , 

E scendere leggiadra in sen de 1* onde 
■Lo speco a ornarne , ed or vergin felice 
Quant’ altra mai ,• del suo diletto innanzi , 
Spiega il picciol tesoro , e ne sorride. 

. * * * 

IX. 

. ^ ' . 

E quando mira lo salvato amante 

In dolce atto stupir, lièta lo serra' 

Al palpitante sen ; cessano alfine 
I caldi amplessi , e narra, allof pietosa 
Storia d’ antico amor , di’ amore antico 
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E come eternità , nè si consuma 

Per cangiar d’ anni , ed alternar di vite. 

» Son mille lune ornai , che un giovinetto 

» Capo discese in questi abissi , vago 

« Di squamosa testuggine ; - contento 

» De la sua preda sorse , e sorse in grembo 

» Di questo speco ignoto. Un dì funesta 

» Lite destossi , ed èi scampò da morte 

» Adorata nemica , e qui 1* ascose; • ' ✓ • 

» Spari di guerra il turbine ; a la verde 

» Ondosa porta ei venne , e seco turba 

» Trasse de’ suoi balzò tra i gorghi e sparve ' 

» Per non sorger pii» mai , Credeatio i mesti 

» Compagni , che- sapean qui azzurri starsi 

» Marini lupi accovacciati , e pasto 

» Fatto dei crudi già credean l’ insano. 

v Attoniti restar , dolenti poi 

* Vogàro intorno a 1’ alta rupe , cheti 

» Sostar sui remi anco un istante , è bella , 

» Nascente quasi dal profondo , Dea 

» ( Che tal comparve agli atterriti sguardi ) 

» Sorger miraro , e a la gentil Sirena 

» Seguace uscirne H nuota tor , Superbo- 

» Di tanta impresa. Che non sogna , o incanto 

» Fosse quel che vedean securi alfine, 

» Fra le conche sonanti , a da natia 

» Sponda guidàro la risorta coppia. 

" Sposi beati 1 i df passar felici , 

» E felici spirar. Deh , 'pérch^ feto 

» Simìl non serba a ‘noi propizio il deio 1 *> 

Chi può ridirne i mille baci , e i mille 

Braoir. Voi. II. 


4 . 
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Amplessi che seguir la dilettosa , 

Tenera storia I In quell’ antro selvaggio - . 
Vivea sepolto amor; (cosi iti la tomba 
D’ Abelardo vivea; sul duro sasso . ’ 
Quadrilustre , ma invan morte sedea , ■ . 

Che quando sotto a la funerea vòlta- - 
Sceser le spoglie d’. Eloisa , il muto 
tener destossi , e a l’adorata donna 
Stese le braccia ricomposte /e al seno 
Amoroso la strinse ) a 1’ antro intorno 
Non aura udivan mormorar , non flutto 
Neuka e Torquil , ^gni altra vita spenta 
Era quasi per lory sola armonia 
De’ duo beati cor , uscìan sospiri , 

E interrotti d’ amor fervidi accenti. 

X. 

Ma dove son gli sventurati avanzi 
Del fero scontro ?, I miseri , cagione 
Di duro esiglio. in sì deserta grotta , 

Ove n’ andar ? F uggone , ahi ! vita a 1’ onde , 

E quel , che 1’ uom niega , rifugio al cielo 
Chiedendo invan 1 Teritan cauimin novello , 
Lassi! ove mai, -se Io medesmo flutto 
Che lor prora sopporta , anco i nemici 
Da lo inganno pritnier delusi assai 
Spinge bollenti d’ ira , e remiganti: , 

Con forti braccia , simili a rabbiosi 
Sparvieri , cui fuggì secura- pi’eda , 

Su 1’ orme di Cristian , lunge sol quanto . 
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Giova a appiattarsi in cupa baia y o ad erta 
Balza a aggrapparsi ? E questa , ora «he .tempo 
A consiglio non resta , i sconfortati r 
Cercan , e a quella che prima lo sguardo 
Fère rivolgon disperati i remi , 

Anco una fiata a riveder la terra , 

Per ceder vinti , o Colle spade in ajito 
Spirar da forti. Ai pietosi selvaggi ^ - 

Che pugnar pur yorrien per la dolente . 
Schiera , porge Cristian commiato estremo , 

Ed or che vano il-, generoso fora • - 
Sagrificio , al natio lido non tardo 
Ritorno impon. Qual fia clava che regga , 

Asta qual fia , che possa incontro a tante , 1 > 
Che trattar qui $i denno * armi fatah !... 

XI. 

A picciol scoglio dirupato ed ermo , 

'Ve traccia d’ uman pie mai non stampossi , 
Approdan gl’ infelici , e impugnan 1’ armi. 

Soli tre , col feroce ardito sguardo , 

Che pur brilla ne 1’ ultimo cimento , 

Quando peri ogni speme , e non riitìane 
Gloria nè manco a confortarne il crudo . 
Peusier di morte o di servaggio , stanno. 

Cosi a 1’ aspra Termopili , trecento 
Stettero un giorno e rosseggiar di sacro 
Sangue la fièro... ma diversi ahi, quanto 1 
Santa impresa , od abbietta , abbietto , o santo 
Fa il valor sventurato; eterna fama 
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Da le nubi di morte unqua non fia 
Che qui sfplenda, non fìa patria che grata 
Fra il sorriso e fe lagrime incominci )" 

Di ben mill' anni il cantico , non occhio 
Di genti che s’ inchini su la tomba , 

Non Eroe che sospiri il monumento. 

Cadran, da forti si sangue versando , 

E caldo sangue , ma rea fu lor vita , 

E qui rea storia inciderà il delitto. 

15en lo sanno que’ profughi , e profondo 
llen più lo sente iti cor di que’ perduti 
11 condottier eli’ a gloriosi forse 
Eventi nato , a si misera sorte 

I suoi giorni - affidò. Ma il fatai dado 
E tratto ornai. In ogni istante scritta 

E la sua morte, e quale, oh cieli... Ei sfida 

II terribile colpo, audace, immoto 

Come il ciglion cui preme , e d’ onde inarca 
L’ iuffillibil moschetto ; al sole innante 
Fosca nube così. » 

XII. 

Già la nemica 

Prora s’avanza, grave d’armi, folta 
D’ intrepidi , cui gioco ogni periglio 
È, come foglia al vento che la sperde; 

Feri , per cui* dura non ebbe mai 
Legge il dover , ancor «he di straniera 
Guerra , più amaro sia pugnar con questi 
Britanni un gioi'no , ora non più Britanni , 
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"Vittime sconsigliate!... » Cedi,.;. cedi I 
» Gridan, Cristian!... « ed ei-si tace. L’armi 
Agitate risplendono , e » t’ orrendi ! » 

Sciamano, ed ei più tace; ed offron vita * / 
Ed Eco sola in moribondo suono ‘ * 

Da la balza risponde... Ecco, scintilla 
La dura selce , e la rapida fiamma ' • 

Balena , e il fumo tra il misero segno 
E il feritor s’ innalza , e il fatai rombo 
Ripete il duro scoglio invan percosso ■ * 

Dal piombo , che rispinto , informe cade. 

L’ unico allora disperato accento 
Di color , che perduto han terra e cielo , 
r Odi mugghiar , e poiché più s’ innoltra 
L’ audace assalitor , ferocemente 
» Fuoco! » grida Cristian; l’orrenda voce 
Non ghigne a 1’ Eco ancor y e caggion duo; 
Rabidi tosto a lo scosceso monte 
S’ awentan gli altri , onde in più duro scontro 
Cessi la rea difesa , e ad ogni passo * 
Freno e a tant’ ira , è l’erta dirupata, 

E il non tentato mai rìpido calle , 

Mentre dai sommi fessi, che il "sagace 
Occhio ben scelse di Cristian , da 1’ alta 
Vetta , u’ secura 1’ aquila potrìa 
Cercarsi un nido , ad ostinata pugna , 

Quasi a ceder non nati , i tre compagni 
Reggon da prodi , e giù rovescian gli altri , 
Come pigre testuggini ne l’ onde. 

Ma nuova schiera insorge , e la montagna 
Invade , e qua e là sperdesi , e ogni varco 
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Empie cosi di fiamme e di perigli , /• ». 

Che i disperati alfin . a estrema sorte 

Tratti son , come crude equoree belve 

In rete ascosa. Cadder ma pugnando 

Fin eh’ ebber speme , « cadder tutti , e un solo 

Gemer non sorse ad annunziar chi cadde. 

Ultimo fu Cristian, doppia ferita 
Atterrò l’infelice; anco una volta, 

Poi che il miràro sanguinoso, e vinto, 

Gli offrir perdono.; ma a serbarlo in vita 
Era tarda pietà, tenera solo 
Perchè , ancor che nemica f i moribondi 
Lumi una destra gli chiudesse almeno. 

Iflfrante eran sue membra , su gli acuti 
Massi precipitò , qual da sublime - 

Nido giovin faicon. L’ amico accentò 
Destollo , o par che il desti , ed il suo volto , 
Quasi a pietate si corapon: chi presso 
Scorge., accenna; ma in men che quei s’accosta 
L’ arme iqpalza ; una borchia da le vesti 
Strappasi , e poi eh’ ogn’ altro ornai consunto 
E mortai piombo , ne fa perfida canna 
Questa conficca ; inarfca T incende , fère » 

Ed al nemico che vien manco irride. . - 
Poi , come sozzo colubro , strascina 
Le stanche membra là dove la rupe, 

Orrida al par di lui , specchiasi in 1’ onde ;. 
"Vibra a tergo ua’ occhiata , fieramente 
Stringe una man, e ¥ ultim’ ira sfoga 
Contro la terra che lasciar gli è forza , 

E inabissa nel mar L Lacero avanza 
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D\ umana spoglia , sanguinoso masso , 

Informe pasto di marini augelli •••♦ « * 

Sul duro piè de la, roccia stramazza, y 
Nè più di lui e di sua trista impresa- * _• 

Biman , che un cranio mal chiomato , e sozzo 
D’ alghe e di sangue , e i jdispersi frantumi 
De l’ armi eh’ ei stringea , quant’ iu lui possa 
Di stringer era , ed or qua e ia fulgenti , 

Ma di ruggin vorace , e di marine . *> 

Spume preda non tarda. Altro , se cerchi , ' 

Tutto perì , di sua rea vita tranne > 

V istoria , e l’ alma ! * -, ; i . : - '■ 

naiuui. .A" •'{«»« t M*> 

- xra. 

, . , * ’ r * y . * , 

li’ orrend’ opra è muta 
Estinti o prigionrer, domi son tutti ; - 
In su la nave dove fur già lieti 
Nocchieri,, or gemon mesti incatenati 
I pochi salvi dal primier conflitto , , 

Ma de 1’ ultimo scoglio un sol non resta 
Trofeo vivente. Dove giacquer, stanno 
Freddi, nel sangue avvoltolati, e batte 
Già 1’ umid’ ala il crudo augni marino 
Sovra le salme , or famelico alzando 
L’ acuto strillo , or sul vicino gorgo 
In larghi giri spaziando. Ghigne 
Tranquillo intanto il flutto da lo eterno 
Moto sospinto ; dal suo fosco grembo 
Sorge il Delfino a le carole usate , 

E 1’ aligero pesce incontro al sole 


8o 


l’ isola 


Spingesi , infia che sue lievi ali asciughi 
Lo caldo raggio , e alior ne da diletta 
Onda s’ immerge', per- novella fuga ' 

Nuova lena a cercai-. 

• . > , 

XIV. 

.... . * , • * 

Tornò 1* Aurora. 

Neuka , che dolcemente fuor de 1’ onde 
Nuota r albóre a salutar , e intorno 
Al caro speco che il suo Ben rinserra 
Vigtf s’ aggii’a , biancheggiar da lunge 
Scorge una vela eh’ ampio grembo inarca 
Da la sorgente aura sospinta. Freddo 
Terror stringe la bella*, il cor frequente 
Batte , mal certo di qual solchi via 
L’ altero pin. Deh 1 ti conforta ; volge • 

Ad altii lidi..... Rapido trascorre, 

E 1’ ombra , a poco a poco sen dilegua ; 

Neuka liela lo mira , e 1’ occhio terge • 

Da la marina spuma , e lo solleva , 

Quasi a cercar Iri propizia in Cielo. 

Pei- lontano orizzonte intanto solca 
La nave , e già Vien meno , e piò non scemi 
Che lieve macchia . ... un punto... alfin sparisce; 
Tutto è amor , tutto è gioia I A 1’ antro amato 
Neuka sen torna , e il suo fed.el riscuote , , . 

E narra quel che vide , e quel che spera , 

E quel che lieto ornai promette Amore, 

Esultante Nereidc , un’ altra fiata 
Esce da Tonde, e libero la segue 
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Il suo Torquil. Nuotan lunghesso il monte , 
Fin dove in picciol sen vuoto galleggia 
Il canoto , che Neuka ai flutti in preda 
Senza remi lasciava il dì che fero 
Stranier la trasse da le patrie sponde ; 

Ma quand’ ei sparve , la deserta prora 
Cercò , rinvenne , e qui aflìdolla. Oh , salve 
Arca gentil 1 Arca di te piò fida 
Mai non accolse in povertate Amore 1 

XV. 

V 

Cercan gli amanti il caro suol natio , 

Che non lontano appar , e non più sozzo 
Da nemico vessillo. Galleggiante 
Career non ’ sorge , de la baja in seno , 

L’ infausta nave tutto è Patria intorno , 
Tutto intorno è Speranza ! In mar tranquillo 
Van mille prore al suon di mille conche 
Nunziatrici festose , e Capi , e turbe 
Stanno sul lido , e redivivo figlio 
Salutano Torquil ; vergini e madri , 

Strette , e stringenti in amorosi amplessi , 
Chiedono a Neuka , ove scampò , fin dove 
Cacciarla i crudi ; il pietoso narra 
Caso la bella , e un lieto grido , un plauso 
Spandesi in ciel. Tradiz'ion giuliva , 

Antro di Neuka quel felice noma 
Antro d’ amor ; ben mille fuochi e mille 
Ardon sul monte , e brillan su la notte 
Sacra a Torquil r a 1’ ospite diletto , 
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l’ rsotA 


Da tanti rischi ornai , reduce in seno t 
Di Pace e di Piacer. Notte serena , 

Madre di più bei di , eh’ a 1’ uoin sol dava 
La primiera del mondo età felice ! 
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NOTE. 



(i) Di questa grotta, non immaginata, vedasi l’originate de- 
scrizione, nella relazione di Mariner sulle Isole di Tonga 
cap. 9° Qui soltanto si finge a Toobonai, l’ultima ove 
qualche memoria sia rimasta di Cristiano, e de’ suoi. 

(a) Quasi gotico tempio ec. — Nell’ ultimo giornale di Mungo- 
Part , trovasi descritta una caverna cosi somigliante ad 
una chiesa gotica, che le più minute indaggini soltanto 
poteano far credere , che fosse quella opera di scmplide 
natura. 
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LE LAGRIME. 


O lagrimarum fons, tenero sacro# ' 

Ducenti tira ortus ex animo! Quater 
Felix, in imo qui scatentem 
Pectore te pia Nympha sensit ! , . 

Chat. 
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Ai CAVALIERE 


DON AGOSTINO LOSTIA 

CAPITANO AL SERVIZIO DI S. M. SARDA, 

SOCIO CORRISPONDENTE DELL’ACCADEMIA DI SCIENZE 
ED ABTI D’ ALESSANDRIA. 


JL oche , ma dolcissime rime di Byron da 
me volgarizzate ti offro , dotto e pregievole 
amico . Vedrai per esse di quanta tenerezza 
fosse capace quello spirito , altrove indoma- 
bile e feroce . . . Ma gli errori suoi non na - 
sceano da corruttela di cuore 3 bensì da genio 
portentoso che non so finca inceppamento di 
sorta ... e da. sventure. Quindi niun più di 
Lui ebbe anima amorosa , e mano pronta 
al sollievo de ’ miseri , e mente entusiastica 
delle grandi azioni , quandi! erano da magna- 
nimo principio a generoso fine condotte. ( i) 


(i) Walter-Scott. 



» lo vorrei essere stata infelice come Lady 
» Byron , dice la Baronessa di Stdel , ed 
» aver ispirati a suo marito i versi che ha 
jì fatti per lei» ... e ciò ti basti sul pietoso 
addio alla inesorabile consorte. 

Delle odi sulle Lagrime, una forse glien det- 
tava amore primo ed infelice , (i) V altra 
par figlia di sommo tormento , cui Jìn Vunico 
sollievo del pianto fosse vietato »; ambe però 
sembrar onmi sparse di tal soave melanconia % 
che e' fummi impossìbile lasciarle così neglette 
e sconosciute. 

S* alcun merito letterario tu rinvenissi in 
questo mio lavoro , io stimerei , ed a buon 
dritto, di potermene un colai pò inorgoglire; 
ma come pia certo consiglio è il credere in 
contrario , col tuo cortese aggradimento fa 
eli io provi almeno la cara lusinga d’ aver 
fatta cosa , che V assicuri del mìo leale ed 
immutabile affetto. Vivi lietissimo . 

IL TRADUTTORE. 


(i) L. Bmoit amò ne’ suoi primi anni Miss. Chaworth, cui «otto 
il nome di Maria dedicò non pochi yersi. 
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LE LAGRIME 


- *k n 


J'> fetori 


$*">ì trfifc'JU 


• * 


0?>E PRIMA. 

fgUìiw* al 

, *;<$«• flirti tà\{. 

. -1 . jt' ' S ' f. 

S ' • ' . 

e allor che i teneri 
Moti d’ un core 
Amistà regola. 

Governa Amore, » 

Rifulge, vivida .' 

Come balen ,• crudele Verità ; 

Invan d’ amabile 
Riso 1’ inganno 
Tenta nascondere 
Del cuor L affanno ; 

Spunta una lagrima , 

Che furtiva il martir scoprendo va. 
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LE LAGRIME 

Ahi , pur' sorridono - 

Ree labbra infide ! 

Il vile Ipocrita 
Anco sorride , 

Quando sua perfida 

Insidia: cela , e 1’ odio , ed il timori 

Oh , dammi il fervido 
Sospir che fugge , 

Da sen cui palpito 
Di pietà strugge , 

Dammi una lagrima , 

Che irròri l’occhio immagine del cori 

» fi ^ A 

'Ve soavissimo 
Di Caritade 
Ardor difFondesi y: . » 

E i petti invade , 

Par bella ogn’ anima , 

De’ mortali men barbaro è il destin. 

Ivi la placida . * 

Pietà , com’ onda 
Di rio purissimo , 

Sgorga ; feconda 
Cade sua lagrima , . 

Qual goccià rugiadosa in sul mattin. 

Per flutti Atlantici 
Spiega le vele , 

Irride al fremito • 

D’ Euro crudele , 

E guida impavido 

Prora audace l’ondivago mortai;. 
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LB LAGRIME gì 

Ma quando -attonito - ' >. • . !! . ■ 

Sul gorgo pende , ; , - - 

Che mugge , e naufrago ■ -t , 

Suo frale attende , 

Versa una lagrima 

Bella pur su la verde onda fatai. 

Per lo romantico 
Sentier di gloria, 

D’ire fantastiche -, '< 'J 

Ebbro, vittoria * 1 . »T. 

Corre 1’ intrepido 

Guerriero fra i perigli ad incontrar ; 

/ 

E poiché mirasi - • . * ■ . ■■ 

Prosteso a lato •'< - • 

Il vinto squallido. 

Insanguinato , * . “ ‘ 1 

Dolce una lagrima 

Manda 1’ aspre ferite a confortar. 

i 

E il di che in tacito n/f 

Orgoglio riede 
Ai cari palpiti • • • 

D’intatta fede, -, • i "I 

E la vermiglia 

Di sangue , vincitrice asta depon ; 

Lieto dimentica 

Ogni periglio , • . i 

Se de la vergine 
Sul vago ciglio 
Bacia una lagrima , 

Innocente d’ amore guiderdon. 
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LE LAGRIME 


oh, di mia tenera . 

Età ricetto , ' • • ' * 

D’ amistà ingenita' ' ’ 

Albergo , oh tetto*, 

U’ amore i rapidi 

D’allégra giovinezza anni fugò 1 . 

Cercai con ultimo * . . r 

Dolente addio * - 

xXJT 

L’ alto-culminee 
Tue torri;... dh Dio! 

Sorse una lagrima , 

'^Jj a l’ avido mio sguardo f involò. . 

Ben so che i flebili 
De 1’ alma mia 
Voti non deggiono 
Ir pih a .Maria , ' . • 

Maria delizia, • - ' - 

Speme , e alterezza di mia vita un dì; 

Pur del suo pargolo 
A 1’ ombra assiso , 

I di rammemorò , 

E il dolce viso , 

* *» 

E quella lagrima 

Vezzosa , che il suo ciglio inumidì. 

Deh ! su quel talamo 
Ch’ or fa beato , 

Vegli propizio 
Ognora il fato; 

Caldo è l’augurio; -» 

Sacro. il suo nóme ha sempre per me. 


Digitized by Google 



I/E 1 A GB IME 


9 * 

ÀI stno stringeva 

Sperai , ma invano ! ? .» 

Cedo con languido 

Sospir sua mano, ' i ’ 

Ed una lagrima 

Scftve il perdan di inia delusa fé. 

Oh, amici ! ( e brillami . 

In cor la spene ) 

Se a queste reduce 
Dilette arene, 

Un giorno io , cingavi 

Col dolce amplesso di serbato amor ; 

Fra i spessi palpiti 
Dei nostri petti , 

In quel confondersi 

Di tanti affetti , , ' 

Possa una lagrima , 

Com’ ora ne divide , 'unirci allor I 

E quando Ijbera *•'. - * 

Da questa' salmi * 

Ai regni pallidi' - 

Fuggirà i’ alma , » 

E in sen di gelida 

Fossa r inevte spoglia giacerà; 

Se accanto al tumulo , 

9 » 

U' struggerassi 
Anco il mio cenere. 

Volgeste i passi , 

Oh , d’ una làgrima 

Quella polve bagnate per pietà ! 
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. 18 1AGH1KE 


Tomba marmorea , • ; - * . 

Cippo, non -voglio', 

Ch’ annunzi» splenduto 
Duolo d’ orgoglio : , 

Non vóti numeri , - , 

Che menzognera fama incider 



Aurati c fulgidi , 

Al passeggierò- 
Glorie raccontino , 

E nome altero... 

Bramo una lagrima , 

Una lagrima , amici, io chiedo sol. 


S 



4 . 4 


ODE SECONDA -, v . 



Quando il pensier più fervido ' 

Di giovinezza, in muto ' 

Languir d’affetti cangiasi, • 

Va ogni piacer perduto, 

Nè il mondo ha più pel misero 
Piacer simile a quel che gli invocò. 

Sola sul volto pallido , « 

La rosa non scolora, . • 

In mezzo al core un tenero 
Fiore, vien meno ancora," 

I bei prim’ anni passano. 

Ma il vago fiore pria di lor passò. 


* - 
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LE LAGRIME 

» , ' 

Allora die la naufraga -• « > - ' 

Felicitade, ai sparsi 
Avanzi, pochi indomiti 
Vedi qua e là aggrapparsi, 

È per furiesto oceano,/ 

Di colpa in colpa, senza stella errar. 

Vólto a la rotta bussola 
Han‘ 1’ inqhieto sguardo ; 

Invano 1 incerto s’ agita 
Il magnetico dardo , 

O a lo infranto naviglio 
Un lido accenna , eh’ ognor lunge appai- 
si stende allor su 1’ anima 
Gelo peggior di morte, 

Non manda.il sen più gemito 
D’ altrui su la ria sorte', 

De’ proprj danni pingere 

Non osa più la mente il vasto orror. 

E il fonte de le lagrime, 

Sotto quel gelo A immotò, 

Fra le -palpebre aggirasi 
L’ occhio di' luce vuoto, 

O brilla sol ’ve gelida • 

Lacrima spande il mesto suo splendor. 

Ora notturna e tacita 
Riede per 1’ aer cieco 
Ma nè sonno , toè placida 
Usata speme ha seco, ' 

Eppure il volto allegrasi, 

Spunta dal labbro più facondo il dir. 
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LE LAGRIME 


• Ahi 1 cosi vedi 1* edera 
Su per la torre antica 
Arrampicarsi , e stendere 
La verde fronda amica, 

E i dirupati, e squallidi 
Sassi di fresco ammanto ricoprir. 

Oh, perchè ai moti teneri 
.Non torna 1* alma mia ! 

Perchè non posso io sorgere 
Simile a quel di pria, 

E come piansi, or piangere 
Sul dileguato sogno lusinghici* ! 

Soavi allor per 1’ arida 
Ruiua de la vita, 

Sgorgar potrìen mie lagrime ; 
Sgorga così gradita 
La salsa onda inamabile 
Del deserto, all’ adusto passeggier. 



Brnon. Voi. IL 
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V ADDIO. 

. * flette ' v 

• k vri.Uis ss gii ircJ.U-.^ . 1 j*ij 



' > * '1 . - 
• ; ‘ )ùru,i' 


■- * > 


TERZINE. 


' A ■ ? < *" v) liti fa', t 




*t/r 


./addio., consorte, e se per sempre, addio. 
Spòsa, .per sempre ! Tu implacabil resti y 
Ma non sarà che t’ odii lyiqua il cor ,mio I 

Oh svelato perchè mai non vedesti 
• Questo seni questo sen, cui tante fiate 
Soave al capo tuo sostegno festi, 

Mentr* eran tue pupille confortate 

Da quel placido sonno, in che pià mai 
Non saran le dolenti addormentate ! 

Oh, addentrale potessero i tuoi rai , 

Fin ne l’ ime làtèbre del mio petto ! 

Oh, i palpiti vedessi 1 oh, udissi i lai! 


my 

.sm 
r ijlr 
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l’ ADDIO • 


I * .« A • ' , ^ 

Conosceresti allor, che un cor si abbietto 
Ei non chiude , perchè tu deggia or tanto 
Ogni moto sprezzarne ed ogni affetto. 

E t’ applaude la turba, e irride intanto 
A miei mali!... Deh 1 car^, a te non sia 

Laude, trista cagion de V altrui pianto. 

— * « 

Di molti falli carca è 1’ alma mia. 

Ma , tranne il tuo , braccio crudel non v’ era 

( Per darmi la ferita acerba, e ria? 

Non fidarti in quiete menzognera,' 

•Lungo affanno ben può spegnere amore, 

Non per colpo improvviso , avvi^n eh’ ei pera ; 

Caldo di vita ancor balte 11 tuo fcorc, 

Ed il trafitto mio forza ha ben anco 
Di palpitar nel sangue, e nel dolore. 

Oh, pensiero immortali oh, non mai stanco 
Tormento l Ahimè, fatale dipartita, 

Ter cui piò mai noi non staremei’ a fianco 1 

Piò assai che tomba a pianger non invita, 

Ora i singulti strappami, e i lamenti 
L’ aspero duolo ond’ hommi 1’ alma attuta ! ~ 

Ambo vivrem giorni odiosi, e lenti, 

E su vedove piume ad ogni aurora. 
Risveglieremo! squallidi e piangenti; 

Ben tu conforto atidrai cercando allora « 

De la tua figlia sul labbro vezzoso, 

I primi accenti balbettante ancora; 
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Ma a dir,'» Padre! » potrai quello amoroso 
Educar tu, s’ anco il pensiero in mente 
Sorger glien debbe un giorno tormentoso ? - 

Deb! quando colla .sua bocca innocente 
Suggerii la tua bocca, ed il tuo seno 
Premeran le sue mani dólcemente,, 

Pensa a colui che in giorno più sereno 
Tu benedivi , e te pur benedice . 

Con tal prego , che mai non verrà meno ! 

% 

Oh ! a parlarti di mia sorte infelice , 

Le forme di colei , sorganti innante 1 

Simili a queste y cui più non ti lice 
* „ * ’ ** ' ^ ‘ ' 

Di riveder! Quel vago suo sembiante , 

Ti fia dolcezza, e sentirai balzarle 
Il cor per tenerezza palpitante. 

Tutti il mondo ti svela a parte, a parte, 

GU erpor miei lunghi; e il crudo mio deliro 
Non v’ è chi scerna, o voglia almen mostrarte 

Colla speranza a te vicin m’ aggiro, 

Son teco ovunque sei, e la speranza 
Vicino a te si perde col sospiro. 

Vinto è ogni affetto, ed ogni mia baldanza, 

E 1’ anima con Te pur m’ abbandona. 

Che delizia quaggiù più non le avanza. 

Ma, lasso, ohimè! eh’ ogni mio detto suona 
Indarno !... Ahi , che non cangia ùman desio 
Se a cangiarsi il voler forte noi sprona ! 



1 


IO.| t’ ADDIO 

Ogni nodo si spezza ; arde il cor mio 
Da te diviso, solitario, mesto; 

Addio , consorte , un’ altra volta addio !... 

Cieli Chi vide un morir più rio di questo!... 
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IL CORSARO. 


I suoi pensieri in lui dormir non ponno. 

Tasso, Ger, Lib. C. io. 

« 
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L. A. DAMASO PARETO 




Voi t Concittadino di intatta , erìf onorevole 
stirpe , a Voi, dotto amico delle àngliche 
Muse , io , non ultimo ammiratore di esse , 
intitolo questi Canti di Byron. In quanto 
pregio la letteraria Europa tutta tengasi 
il Corsaro , e qual velo pietoso , da cui non 
altro che gloria traspiri alla severa poste- 
rità , stendasi per esso sulle ceneri del sommo 
Cantore , Voi , e più di me al certo , lo 
Sapete. 1 miei versi f restii allo ardente vo- 
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lere t mal rìpet erari forse la patètica armonia 
del generoso Britanno ; saran teneri , cre- 
detelo , in ogni tempo di soavissimo e leal 
sentimento per la gentile vostra accoglienza. 


IL TRADUTTORE. 
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nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria...... \ 

a Duin. 




CANTO PRÌMO. 


, <• * . , 

JL/i fosco-azzurrp mar sui lieti flutti-; 

Come libere l’alnaé , illimitati 

Cosi i penster, ovunque onda spumeggi, 

Ov’ aura ne sospinga hanno i* impero , 

Un soggiorno n’ additano. Son questi 
Regni d’ alta possanza, e regni nostri, 

Ed il nostro vessillo, all’ aura sparSb , 

Scettro è cui' ceder forza a ognun che il vegga ; 

E fera si, ma d’ ogni evento paga. 

Vita da pace a guerra, a posa, a stento 
Nostro è alternar — Oh chi può dir? non schiavo 
Degli ozi , tu , che 1’ egro spirto appena 
Ratteuer puoi su 1’ oceàn fremente ; 
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IL’ COR S ARÒ 


« 


Non tu, signor, cui fra lascivie, ed agi, 
f. Sonno più non conforta ,‘ e non alletta 
Pih gioia di piacer. i.. chi dir pub mai. 

Se lui non è che pei sonanti gorghi 
» Corse in triónfo', 1* esultar dpi core, . 

Il pih frequente battere dei polsi, 

Che il peregrin di queste vie sen'z’ orme‘. 

Fa trepidar? Il non lontano istante 
De la pugna, egli invoca ; ogni periglio 
Cangia in diletto ; avido quel pih cerca , 

Che pih fugge il codardo, e se nell’ imp 
Dell’ ansio petto, ridestar la speme 
Ei sente, e 1’ alma a forti cose alzarse, 
Laddove è sol altri vernane manco. 

Non di morte tipior, s’ anco il nemico 
Pere con noi; morte profonda è quiete, 

Pih d’ ogn’ altra profonda; a noi non cale 
Che vegna, e quandi; questa nostra intanto 
Vita è di vita, eh’ ir. dee spenta un giorno 
E allor, che vai, se per acciar -pugnando , 

0 il fia da morbo? Giaccia in rrfòlli piume 

Chi squallid’ anni , e sua lenta ruina • . . 

Phò contemplar; ivi egli a stento esali 

1 languidi sospir ; di lì sollevi 

La testa paralitica ; sostenta 
Noi fresca zolla ; ei sul suo letto inerte 
Fra le angoscie , e gli aneliti sospinge 
Fuori lo spirto ; un sol tremito noi | 

Un balzo tragge dal penar ; superba 
Un’ urna chiude la sua spoglia ; i marmi 
Quei che in vita 1’ odiò ne inaura , e addita ; 
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Il CORSARO • III 

\ S 

Nói poche sì , ma più tenere stille -> 

Irroran quando su la fredda salma 
Coltrice , e tomba 1’ oceàn si . stende. ' 

Allor che più ferve il banchetto, e colma ? . 

Spuma e s’ aggira, la vermiglia tazza, -' . ‘ < 

La storia è nosco degli estinti, e il duolo; 

E tra il ricco divider de'le spoglie, ‘ 

Sui contristati vólti, in brevi note 
Ricordanza di lor s’ imprime, e, oh quanto, . 

Dice, or ne foran quei che cadder lieti! •» 

•a * 

Risuonava così di fere voci 

* » • • w 

L’ Isola de’ Pirati. Da le fupi % 

Echeggiate, all’orecchio di que’ tristi, • *- 
Quando al^chiaror de P ampio foco' intenti 
Vegliavano a difesa , erano un canto. 1 
In sparsi gruppi , su 4’ aurata sabbia - 
L’ un bee, 1’ un ride, 1’ uti ragiona; i brandi 
Alti-i affila, altri sceglie, altri destina; 

Ala lo sguardo sul sangue, che gli offusca ; 

Passa , e noi cura. Chi il timone apprtesta , 

Chi racconcia lo schifo, e chi v’ adatta 
Le sarte e i remi ; solitario, e assorto 
Talun s’ aggira su la spiaggia ; i lacci 
Quei prepara agli augèi ; questi" le reti 
Umide stende incontro al Sol con occhio 
Di cupido desir mirando, lunge... . 

Sul mar se scorga una macchia.... un naviglio; 

E rammentando, le stentate e tante 
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Notti, e i perigli, chieggonsi stupiti 
Ove ricca di spoglia, la vicina 
Forse li chiamerà,...-. Ma non pensiero 

Tal sia di lor del Duce sol...; demi’ essi 

„ Silenziosi ubbidir, de’ suoi disegni 

Paghi e securi, e in suo valor fidati.' . 

Tanto Duce chi è mai?... Per ogni sponda 
Suona il suo nome paventato e chiaro; 

Di più non san; di più non chieggon : starse 
Fra lor noi veggon mai, V uopo noi chiama 
Di comandar ; pochi i suoi detti e brevi , 

Ma son vigili, e pronti, e sguardo e braccio; 

Del suo sorriso i deschi lor giulivi • 

Unqua non sparge, eppur tacito e fosco, 

Qual è , se 1’ ainan , perchè ognor .felici 
Ne fur le imprese. La purpurea tazza 
Per lo suo- labbro invan si colma ; scorre 
Indelibata, e vii suo cibo è tanto, 

Ch’ anco il più sozzo, de* seguaci suoi 
Se lo vedala non assaggiato innanzi. 

Scarso e misero pan , scarse radici 
De 1’ orticello, e pochè frutta estive 
S angli umil pas’to , e qual conceder suole . 

A digiun lungo squallido eremita. 

L’ effeminato lusingar de’ sensi 
Ei cosi spregia, e in povertà sì. dura 
Par die lo spirto suo nutra , e satolli. 

«*' Olà, a quel lido.... » e salpati tosto..., » or questo 

• Facciasi» è fatto....» or v’ordinate, e pronti 

* Me seguite » . . , . e van’ essi , e in un istante 
Conquistata è lampreda, e così 1’ opre , 
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Rapide son come gli accenti , e tutti ' . 

Piegano al suo voler, ed osan pochi 
Chieder qual sia , perchè un severo -sguardo 
• Tronca ogni dir su l’ indiscreto labbro, . 

E risponder disdegna. / <5Jf - ... ' 

in. 

»» Véla! ... Vela! » 

» Speme di preda !... La terra ? --- Il vessillo? — 
» Su il telescopio .... Ahi , non è predai... Amica 
» Nave quell’ è....Yè come fulge al vento 

* La sua lista sanguigna !... È nostra;.,, è barca 
» Ch’ a 1’ isola ritorna. Oh, la sospingi 

» Aura propizia ! Pria che notte scenda ' * 

» Alt* àncora s’ affidi. » La sporgente 

Rupe è ornai vinta ; la' superba prora 

Squarcia la spuma de la baia ; lieta - 

Com’ è in suo viaggio glorioso 1 Bianca 

Come trascorre la sita vela, e iiigge, '• 

Dal nemico non mai 1 Vola su 1’ acque. 

Sì che vivente cosa Ja' diresti. 

Che sfidi a guerra gli elementi. O turbo , 

Procella, sirte, ò' foco di battaglia, ' 

Qual fia legno che tema, se lo guata 
De la sua tolda popolosa il Sire. 

• ' * ) * 

♦ IV. 

Roca suona la gomena scorrendo 
Pel duro fianco; ammainansi le vele, 
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E all* àncora eh’ affonda , intorno gira 
Ondulando la nave. Neghittosi 

I raccolti rimiran da la sponda 
Calar lo sohifo da 1’ adorna poppa ; 

Ecco già 1 remi spingoplo concordi, 

Ecco stride la chiglia su la spiaggia; 

Salve al dolce clamor 1 Salve all’ amico 
Favellar, quando da la riva stringe 
Una man 1’ altra man, quando la gioia, 

II chieder ansio, e il soggiunger festoso 
Agli affetti del sen schiudono il varco 1 

■ • •>' • "V. ' •• 

• ' - ». ‘ * 

Va la cara .novèlla , e d’ ogni intorno 
Corre il popolo, e affollasi: n’ udresti 
Il rombo de le voci, e l’.ebro ^’iso, 

Ed i’ femminei più gentili accenti, 

E ogni labbro invocar , mariti , amici 
E fratelli,- ed amanti..» Oh, son’ ei salvi? 

*> Quel eli’ avvenne non dite ; ove de’ flutti 
» L’ ira più freme, u la battaglia tugge . 

» Fur prodi , e chi noi sa? ma i volti amati 
» Rivedrem noi? Udreftigli noi? Deh, venga 
» Chi è vivo'; venga a dileguar da 1’ occhio 
» Il dubbio crudo , i palpitanti cuori 
* A confortar , con inatteso amplesso 1 ... » — - 
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» Ma dove .è il nostro Gapitan ? a lui 
» Messi veniam, e tanto gaudio forse 
» Di ritorno, fia corto. A lui ne guida, 

» Giovanni , tu ; l’ incarco nostro appena 
» Compiuto , allegri più. sarem ; e udranne 
w Quel che più brama ognun da noi » Per 1’ erta 
Di rupe in. rupe, tra cespugli e felci • * 

Tra l’erbette ed i fiori., e l’ aere fresco 

Per le argentee fontane, e iéparsi rivi 

Che dalle conche del natio granito 

Brillali di vita, B gorgogliando un labbro •.* * 

Che sen’ disseti invocano , a la torre , 

Ch’ al golfo impera, avvinasi Chi mai, • 

Chi fìa colui,, che da quell’ antro mira, 

Guerrier solingo ,- il mar ? che penseroso 

Sul suo brando s’ appoggia , sul suo brando 

Non mai sostegno-, d’ oziosa mano?... . < 

È lui ; Comulo 1 Com’ è suo costume, 1 

Scompagnato : » Giovanni , -o^ via primiero 

» T’ accosta, e narra il giugner nostrto; ei vegga <- 

» Su la spiaggia la barca, e di novelle 

» Alte ne annunzia apportatori . Ei n’ oda, - . •« 

» Il debbe, e tosto ; inaspettate, ardire 

u Troppo fora incontrarlo , i modi suoi « 

*> Tu ben conosci allor che pie’ straniero , 

» Non clnamato , vicino ■ a lui s’ innoltra. » 
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VH. ; - 

■ < * - . “ 

Ver’ lui mosse Giovanni* e chi il segu'ra 
Disse , e perchè ; Quei non parlò ; gli accolse <- 
Sol con un cenno, e al salutar sommesso. 
Lievemente inclinossi, e tacque ancora. 

» Il Greco, che di preda, o di periglio 
» T’ è nunzio ognorj un foglio a noi commise, 

«* O Capitan; qual sia quel eh' ei ti narra, 

» Ben altro nei dirti potremmo , e .... » — » Pace 
» Pace,- » disse Corrado, e troncò a mezzo 
L’ inutil cicalio. Meravigliando , 

Bisbigliando fra lor, confusi, in volto 
Si rimirar, chiedendosi qual fosse 
Di sua mente il pensier; voller furtivi 
Lo suo sguardo spiar , ma invan ; T astuto 
Già gli guatava, e rivolgea la fronte 
A celar quasi il palpito, l’ orgoglio, 

L’ adanno forse del suo cor. Attento 
Lesse dappria.... » Giovanni olà, mi porgi 

* Ond’ io pur «Scriva. Ov* è Gonzalvo? » — » AJ lido 

* Su 1' ancorata nave. » — » E siavi; questo 

* Mio comando gli arreca. Itene tutti 

» AI dover vostro ; m’ attendete ; impresa 
» Novella tenterem ; io colla notte 
» Vosco sarò. » — » Tu, in questa notte? « — » A Sole 
» Cadente , si ; quando si spegna ii giorno, 

» Sorgerà fresca 1' aura. H .corsaletto, • , 

»* Il mio capotto.... un’ ora.... e sarem lungi. 

« Abbiti il corno a tergo , la rotella 
» Del mio moschetto d’ogni ruggin monda, 
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» Ond’ io non tragga invan j fa eh’ a' 1’ assalto ^ > ^ f "ì 
» M’ abbia il mio ftando, ed opra sì,, eh’ angusta 
» Meno a la dest^ ne sia 1’ elsa. 'Il braccio, 

» Ben più che stanco di ferir, dolente - , 

» N’ ebbi in P ultima pugna. Or va, nè tardo 
» Il noto segno scoppi, allor che spiri 
» L’ ora eh’ ho fissa. »> 

• • * 

Tra. 

Ubbidiente* ahi troppo ! 

E presto vola a ritentar su P -onde 
L’ usate stragi , ogpun. Non incresciosa 
Voce suonar s’ udìo ; dupe è Corrado : 

Chi fia P audace , che un "Sol motto aggiunga 
Quando Corrado impon ? Misterioso 
Solitario mortai, curando infiora 
Un riso il labbro, cui più rado fugge 
Un sospiro dal sen , de la sua turba 
Anco al più tristo P abbronzita guancia 
Fa sol col nome impallidir, ed arte 
Tanta ha d’ impero, che t’ abbaglia, e guida 
A suo talento. In colai gelo Stringe 
I bassi cuor,- e al suo voler congiugne 
Lor fralezza così, che de’ lor petti 
Si fa difesa, e per ignota forza , 

Di chi lo segue, a proprio merlo ascrive 
Ogni impresa , ogni gloria. Ahi', di natura 
Fatai sentenza I Ovunque il Sole irraggi 
Tal fu, tal sarà ognorl... A prò d’ un solo 
Stentino mille !...^Ma il tneschin che suda 
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Non s' anga -no; chi di sue spoglie è carco 
Non accusi, non odii : oh, ben gli fora 
Il soffrir lieve in umiltà di stato,. 

Se immaginar quanto sia grave il pondo 
D’ aurei lacci potesse 1‘. . , * * 


IX. 


Un. tempo sorse 

Stirpe fera d’ Eroi , dèmoni all’ opre , 

Ma belli almeno di celeste viso; 

Non Corrado cosi, sebben la negra 
Palpebra ombreggi 1’ infocato sguardo. 
Membra Erculee non mostra , e non superba 
Altezza di gigante, ma ih robuste 
Forme, se il miri, tal sembianza scemi 
Che di volgo non è. Guatanlo « suoi, 

E stupiti confessano 1* incanto, 

Ed il perchè non sanno. Arsegli il Sole 
Un cfi la guancia; io folte ciocche ed irte 
L’ ampia e pallida fronte il crin gli vela, 

E mezzo aperto il labbro par che freni 
Alteri sensi, che celar mal tenta; . 

Dolce è la voce sua-, mite il contegno ; 
Eppur tal cosa eh’ ei vorrìa non vista 
Traspar da tantd quiete , e la profonda 
Ruga, e il variante scolorar del volto 
Seduce pria, poi fa dubbioso e mesto, 

Quasi, da tanta tenebrìa di spirto, 

Orrendo, indefinibile pensiero 
I^cir ne deggia. Non deliro , o sogno 

* 
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È questo no; ma il Ter qual- sia-, clii scorse? 
Qual non respinse scrutatoré audace . 

Quel suo ciglio severo? E chi potea 
Con franco aspetto , sostener lo scontro 
De lo suo sguardo indagator? Chi astuto 
Tenta il suo cor , chi la cangievole faccia 
Osa mirar, ei con tal arte vince,' 

Che l’ indiscreto in seno il cor si vede ~ 

Spiar sè stesso, e palpitar che chiari 
Non discerna Corrado i moti sui , 

Pria che quei di Corrado a luce ei tragga. 

Come di lieta Eumenide sogghigno , 

Del duce è il riso, e ti risveglia in petto 
Rabbia e timor ; e se ciglio di sdegno 
Foscamente egli abbassa, allor s’ invola 
Pallida la Speranza, e la Pietate - . 

Con un sospir , par che le dica , addio l 

\ 

X. 

Ben lieve è il segno, che la colpa incide 
Su la faccia del reo; ma in sen; .. . Oh, in seno 
È l’angoscia, è il dolori Veste ogni forma 
Infedeltà d’ Amor; frode se cerchi, 

Odio , Ambizion , solo un sorriso amaro 
Trovi sul labbro; un increspar di fronte 
Uno squallor che sul serbato aspetto 
Subitàno si sparga , unica traccia . 

Son d’ interna tempesta ; ma se brami 
L'orror vederne, qui t’appiatta e mira, 

Mira lo sguardo al ciel rivolto, e il passo 



130 IZ> CORSARO 

Frettoloso ed incerto , ed il riposo 
Agonizzante , e la man stretta, e 1* occhio 
Attonito , e lo scuotersi , e 1’ udire 
Se alcun s’ intruda esploratore , e colga 
In tanta ambascia , e ogni sembianza mira 
Figlia d’ un cor di mille affetti pieno , 

Che pugnar più non pónno y e non fuggire , 
Mira il sorger convulso, e il delirante 
Contendere , ed il brivido improvviso , 

E 1’ ardere, e il bagnarsi della- fronte ; 

Mira l’alma, o stranier, e se non tremi, 

Se il puoi , qual pace il suo destin conforte ; 
Come il romito sen divora e strugge 
D* anni esecrati il pensier tristo , e mira ... 

Mà , chi mai vide , chi fia. mai che vegga 
Uom che segreto duol libero sfogai... 

XL 

Eppur Corrado , guida tor d’ iniqui , 

O strumento .di colpa anco peggiore. 

Natura non formò : ben altro in petto , ■ 

Gli palpitava il cor . pria che dell' uomo , 

Per forza di destin, nemico ei fosse , 

E a lui nemico i^ Ciel. A dura scuola 
Sventura 1’ educò ; saggio ad udirsi , ' 

Tristo il fè all’ opre , a non mai ceder fermo , 
A non curvarsi altier. Vittima spesso 
Di sua virtude , sua virtù solca 
Accusar pria del traditor suo vero , 

Nè credè mai che lo donar sia dolce , 
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Quando al giusto si dona , e quanta gioia , 

E qual conforto , a piti donar seo tragga. 

Orribile , tradito, abbandonato, 

Anzi che il fior di gioventù languisse, 

Odiò i mortali , e odioili si che nullo 
N’ ebbe in seno rimorso , e cotant’ ira 
Sacra voce credea, chg lui chiamasse 
D’ alcun su tutti a riparar le offese. 

Sè ben tristo sapea , ma chi di lui 

Pcggior non era? Ogni miglior schernìa 

Quasi perfido Ipocrita eh’ asconde 

Quel che tenta il più ardito in pien meriggio; 

\ edea l’ orror di tutti , e i suoi nemici , 

Al par di sè , vedea temuti e vili : 

Solitario , fantastico , feroce , 

Onta non paventò, non sentì affetto; 

Spaventoso il suo nome , erao sue gesta 
Meraviglie a ridirsi; il temean molti, 

Ma niuu spregiarlo ardìa; l’abbietto verme 
Calpesta il v'/ator, ma il piè rattiene , 

Nè svegliar osa dell’ avvolta serpe 
L’assopito venen. Quei si contorce 
E invendicato muor ; di sue volute 
Avvince l’altra 1’ ofFensor crudele; 

Spegne il nemico, ed inconquisa spira 

Sol quando più non ha tosco, nè strale 1... ' 


XII. 

No , non è l’ uom tutto malvagio. Ha nido 
Purissimo , soavissimo un affetto , 

Byhoh. Vol. II. 6 
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Ch’unqua non parte, anco in reo sén. Inganno 
Di folle gioventù gli interni moti 
D’ altrui , dicea Corrado , e i moti suoi 
Pugnava intanto a soffocar... ma invano! 

Che l 1 indomabil palpito incessante 
Era d’ amor; d’ invariato amore, 

B’ invariabile amor , d’ amor per donna , 

Che lunge mai dal fianco suo non visse. 

Era d’amor! Cento leggiadre innante 
Ei si vide cattive, e austero torse 
La gelida pupilla. Era d’ amore ! 

E cento belle vide meste a 1’ ombra 
D’ imprigionate fronde, e un sol di tanti 
A lo indifeso cor sospir non giunse. 

Era d’ amor i se amor son dolci sensi 
Di tenero desio, eh’ anco più forti 
Fa la sventura; che nè Ciel, nè Terra 
O lontananza, render ponno infidi, 

Ed , oh miraeoi ! tempo non mai lassi ; 

Che non delusa speme, e sorte avversa 
Farebber crudi , quando il caro labbro 
Scioglie un sorriso; che non ira infoca 
Non angoscia avvelena, allor che desta 
E gelosa rampogna ; ognora lieti , 

Perchè lo sguardo del dolor non scenda 
Ne 1’ adorato cor, che nulla strugge 
Nulla strugger dovrà. Oh, se mai fuwi 
In uman petto Amor, quell’ era Amorei 
Ben fu trist' uom Corrado, ma non trista. 

Al par de 1’ opre sue, 1’ alma nudrìo 
E se in lui tante andar virtù perdute, 
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Una, d’ ogn’ altra, ne serbò più bella. 

Cui gel di colpa ad agghiacciar non ■valse !... 

xm. 

Tacque Corrado, infin che il primo giro 
De la montagna, i celeri compagni, 

Che nella valle discendean , togliesse 
A lo suo sguardo; 

» Inaspettate, e strane 
» Novelle inver ! Per mille rischi io trassi 
» Questa mia vita, ed or parmi che deggia, 

» Nè so perchè, de la mia vita estremo 
» Esser quel che m’ attendere son presagi 
» Questi del core!... Ma il timor che giova? 

» Nè un sol momento dubitar mi vegga 
» La seguace mia turba. Audacia, è morte 
» Irne a scontrar, ma lo aspettar peggiore 
» Ch’ altri - ne spinga a inevi tabil fato. ' 

» Oh ! se a’ disegni miei fortuna arride , 

» Lungo sui nostri tumuli fia il pianto ! 

» Dorman ora quegli occhi, e sian pur dolci 
» Di pace i sogni ! Non destolli mai 
» Alba più chiara del fulgor, che intorno 
» Spargeran le mie faci ! In tanta notte , 

» Aura , deh ! soffia tu ; soffia e m’ aita 
» A incenerir questi oziosi e molli 
« Vendicator de 1’ onde..-.. Oh mia Medora ! 

» Mira dolente cori Deh, oppresso tanto 
» Il tuo cor non sia mai !... Ed io fui prode ? 
» Misero vanto ove il son tutti ! Sciame 
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» D’ insetti ancor, a prò di quel eh’ apprezza 
» Vibra i suoi dardi , e punge ; e tale kaP morte 
« Valor, che colle belve ha 1’ uom comune, 

» Valor, che trae da disperato evento 
w Ogni sua forza. Ben più nobil speme ì 

n I’ ni’ ebbi allor , che in disugual tenzone 
» Domare i molti ai pochi appresi. Due? . 

» Ne fui gran tempo, e non invan; di sangue 
» Tinsi e ritinsi il mar.... Or non v’ è scampo; 

« Morte , o trionfo !... e sia pur morte !... Acerba 

» Per me non fia Ma il trar costor là , d’ onde 

» Più fuggir non potran,... ahi, questo è duolo! 

» Di tante cure e tante, ultima sempre 
» Fu la mia sorte ; ma orgoglioso fugge 
» Il mio pensiero or che il nemico io corro 
» Ad insidiar ; oscura impresa ! Vile 
« Arte, che mia non fu giammai ! Speranza, 

» Poter, vitti, così strugge un istante? 

» Oh mio destini.. . Folle ! Te stesso accusa, 

» Ei può salvarti ancor;... l’estremo forse 
» Questo giorno non è!... 

XIV. 

Lento, e raccolto 

In suo fosco pensier, sorse Coi’rado 
In vetta al colle, e su la ferrea porta 
De la torre sostò, eh’ udìo gli accenti, 

Di che 1’ orecchio suo mai non fu lasso, 

Soavi uscirne, e così in meste “note 
Scioglier quell’ angiol di beltade il canto : 
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Dolce un segreto e tenero, 

M J alberga in mezzo al cor, 
E sconosciuto, e tacito 
Fia che v’ alberghi ognorj 

Sol quando 1’ ansio palpito, 
Risponde al tuo, mio ben, 
Qual pria lo sento insorgere, 
E mormorarmi in sen. 

Àrde, qual fiamma languida, 
Eterna , sepolcral , 

Cui di sventura soffio 
Ad offoscar noti vai; 

Invan speranza l’agita, 

Brillar non dee mai pii?; ’ 
Oh mai si 'fioco e inutile 
Il raggio suo non fu! 

Di me sovvienti ; ài tumulo 
Ti guidi almen pietà, 

E non partirne immemore 
Di chi ne l’ urna sta. ‘ • 

V. * 

Da frédda spoglia esanime 
D’ obblìo non ricoprir ; 

Pensar che il possa è barbaro 
E orribile martir. 

Odi amoroso , e flebile, 

Estremo supplicar; 

Vieni con una lagrima 
Quel cenere a bagnar. 
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Di pili non chieggo ; è piangere 
Virtù' chi più non è; * 

Fia primo , ultimo, ed unico 
Premio di tanta- fé!,.. 

ili 

Cosi il canto cessò , quando Corrada 
Varcò la soglia, e ogni recesso, e giunse 
A la sua Donna. » Ben tuo carme è tristo , 

» O mia dolce Medora!» — » E da te Iunge 
» Esser può lieto ? Ognor, che tu non m’ odi, 

» È mesto il mio pensier , a lui concorde 
» Il mio concento , e ognor che il labbro è muto , 
» Favella il cor. Oh , in quante notti , e (piante , 

» Angosciose, inquiete, de’ miei sogni 
w La paura mi scosse , e colla mano 
» Fattomi appoggio su le vóte piume 
» Porsi F orecchio a 1’ aura che spingea 
* Placida la tua vela , e udir credei ' - 
» Fero nunzio di turbine! Sommesso 
» Era il vicino mormorar de Tonde, 

» E pur parea profetico lamento , 

» Che dal lido, te naufrago, piangesse! 

» Ed io balzava esterrefatta , e il piede 
» Alla torre volgea, che il mio deliro ' 

» Moribonda la face , ed i custodi 
» Mal vigili pingeami .... Oh , quante insonni 
» Ore passai, di te chiedendo al ciclo, 

» E ad ogni stellai... Ed il mattino uscìa , 

» Nè tu giungevi , e sul mio sen soffiava 
*» Fredda la brezza , e il di sorgea , su T egre 
» Mie pupille, ahi 1 deserto... E alfin n&eriggio; 
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»* I’ saluto una vela,... eccola;... è presso... 

» Miserai... passa. Ma già un’ altra spunta... 

» È tua, Corrado!.., è tua ! . . . Deh , si rei giorni 

* Quando avran fine 1 ... E non lìa mai che dolce 
» Ti sia la gioia de la paèe ? Mira 

» Quanti tesori a tuoi desir ! Vè quanti 
» Palagi adorni , da 1’ errar tuo lungo 
» T’ invitano a posar! Tu ben lo sai, 

» Che, te lunge , non è rischio ch’io tema 
» De’ giorni miei, ma sol de’ tuoi più cari, 

» Che d’ amor schivi , fra gli stenti , e il sangue 
» Yan consumando. Oh, qual mai strano cuore 
» Nutrichi tu, per me tenero tanto, 

» Ed a natura , e al suo voler soave 
» Cosi nemico! » — 

» Ei si cangiò , mel credi , 

» Idolo mio; fu come verme pesto, 

» Trasse d’aspe vendetta: altra qui in terra., 

» Che r amor tuo, non ho speranza, e un lampo 
» Lassuso appena di perdon mi resta. <?Oóì- 
** Quel che tanto condanni, ed io pur sento 
» Odio del mondo, è di te affetto, ed ambo 
» Stretti cosi mi stan congiunti in seno, 

» Che te cesso d’amar, se il mondo apprezzo. 

* Deh ! non temer; quello che fu, t’ è pegno 
» Di quel che fia , nè sarà mai che pera 

» Tanto amor mio. Deh! l’alma tua rinfranca, 

»» Medora;... anco una fiata... Un’ ora,... c salpo.. 
» Nè fia lento il tornar. » — 

» Anco una fiata 

» Salpi , di’ tu? Ahi , mel dicea del core 
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» II* palpito funesto 1... E così Iangue 
» Ogni mio sogno di dolcezza!... Un’ ora? 

» E salpi?. .. Non è ver... Oh, mai non .vegna 
»> L’ora fatali... Vedi , la barca appena 
» Gettò 1’ ancora in porto ; è lunge ancora 
» La sua compagna; piti che nuovi stenti 
» Chiedon posa le turbe ; ©h ! mio CorCftdo , 

» Crudel. dileggio è il tuo; tu, pria eli’ il provi, 
*» Vuoi che il rio duolo a sopportar m’ avvezzi; 
y> Abbi pietà di mia sventura; è gioia 
» Questa piif amara d’ ogni affanno.... ofcj, taci, 
» Corrado, anima Baiai».'. Vieni ; dividi 
» La mensa eh’ apprestai; lieve fatica 
» Chiede tua scarsa cena ; eppur lieta 
» Cura mia quaM trovai i>iù dolci 
» Frutte 'raeeòiTe, e se non dolci', almeno 
« Qùai rinvenni rnen crude. In sru pel clivo 
* Pei* ben tre fiate mi striai le piante, 

’** Ricercando un ruscel limpido e fresco; 

» Ve’ come briUp-in* sua candida tazza 
» Il tuo sorbetto I sgorgherà gradito ' 

» Per lo tuo labbro , che spumante nappo 
» Abborre, piti che Mussujman non suole. 

» Nè ten rampogno 10 già , eh’ anzi m’ è lieto 
» Quell# pensar; che fora ppna altrui, 

» Dolce per te. Deh I vieni ; il desco è pronto , 

» Arde 1* argentea lampa, e di scirocco 
» L’ umide soffio non paventa ; vieni ; 

» Mie vaghe ancelle intanto , agili , meco 
» Intriccieran la danza a te d’ intorno, 

» Q sciorranno concenti , e poi , se il brami , 
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* Col flebil suon del mio liuto, il sonno 

* Andrò invocando su le tue pupille, 

" O se P lfl grato il conversar ti fia , 

» Quel eh Ariosto (i) narrò d’ Olimpia amata, 

” E derelitta negli andati tempi, 

« Ripetcrcrn. Ben piò crudel di lui, 

« Che tradì il voto, e abbandonò spergiuro 
« La nftsera fanciulla or tu saresti, 
n Een P*ù de 1’ altro rio, cui ti rammenta i 
» D’ Arianna Io scoglio ? allor che il vedi . 

« Per lo sgombro orizzonte 1... Ed io da queste 
« Cime te lo additava , palpitante 
« Che il rio presagio, in verità più amara • _ 

« Non cangi il tempo..,, e tu ne sorridevi I 
« Ahi, cosi un giorno', io ti dicea, Corrado . 

” Cosi mi lascera !... Ma dolce inganno 
** Era questo d“ amor,... tu ritornavi I » — 

» E tornerò, mio ben; è oh quante fiate 
» Io tornerò , se vita havvi quaggiuso, 

» E speme in Cicli Iò tornerò.... ma l’ora 
« Vedi s’ affretta, o mia Medorti , e forza 

* E dividerci alfin; deh ! che mai giova 

« Ridirti dove, e a che il destiti mi trégge, 

» Cara, dal fianco tuo, se tutto asconde 
» In suo senso feroce un solo addio?... 

« Tutto svelarti lo pur vorrei, ma il tempo 
" Fu ggc rapido, ahi troppo! Or tu dilegua 

* Ogni timor ; non formidabil corro 
** Nemico a debellar; téco maggiore 
«* De 1 uopo resta, valorosa c fortp 

“ Schiera de’ miei, a inaspettato assalto 

6 * 
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» Pronta , e a lunga difesa ; e sonvi ancelle 
» Teco, e compagne, e se il tuo Sire è lunge, 

« No, non sei sola; il tenero conforto 
» Teco riman di’- rivederlo un giorno 
» Àpportator di più secura pace, 

» E più mai non lanciarlo .... Odi !... lo squillo!... 
« È di Giovanni il segno !... Oh mia Medora , 

» Un bacio .... un bacio ancor !... un altro !... Addio 1 . 
Sorge, si slancia, e all’ abbracciar di lui 
S’ avviticchia la bella^, infin che sente , 

Sotto la faccia che gli asconde- in petto, 

Un palpito destarsi. È senza pianto 
Il languido, cilestre, occhio dimesso. 

Nè a sé levarlo osa colui ; discende 
Su le braccia , e su gli omeri scomposta 
La vaga chioma ,' e batte il sen , ma tardo , 

Tanto 1’ opprime 1’ adorata immago , » 

Onde ripieno è tutto ; il fero bronzo 
Introna 1’ aere , ed il vicin tramonto 
Del Sole anuunzia, e par che il maledica. 

Anco una volta , anco una volta stringe 
Corrado la meschipa, e quelle, forme 
Mutole , supplichevoli accarezza , 

Poi vacillante su le molli piume 

Così l’adagia, e ne la guarda ancora,^. 

Quasi vederla , ahi ! più non deggia ; sente 
Che donna altra per lui non -ha la terra, 

Fredda la bàcia , il piè rivolge , e parte. 
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» Partì dunque Corrado^ » Oh, come spesso 
Fia che tu il chiegga, a la improvvisa, e muta 
Solitudine, o misera 1 ... » Qui stava!... 

>» Meco qui ! . . . ed ora?... » Su l’estrema soglia 
Del portico si slancia , e in traboccante , 

Libero piagner si discioglie; grevi, 

Lucenti , e a lei che pur le versa ignote , 
Cadono in sen le lagrime y ed il labbro 
Immobile , ricusa anco un addio. 

Addio?... Voce fatai, che fè promette 
E speme , e soffia disperato affanno 1 
Sovra la faccia pallida dipinto 
É il duol , che tempo non scancella mai , 

E 1’ amorose, azzure, ampie pupille 
Gelide , e fisse ha sul terribil vuoto 
Che la circonda. Alfin rivede un lampo, 

Ma lunge , oh quanto 1 un ombra di colui , 

E allor più s’ addolora , e il negro ciglio 
Di stille inesauribiU s’ ingombra 
Si , che par che vi nuotino mestissime 
Ambo le luci. » Lassa, ahimè !... Partìo !.. . _ 

E in così dir la man convulsa,, e presta 
Sul cor si posa, e dolcemente al cielo 
Poi la solleva ; e quinci 1’ onde mira , 

E scorge quindi la candida vela..'.. 

E più non osa rimirar, ma volge 

L’ egro sguardo a la porta , ed » ahi Corrado ! 

» Sciama,... sogno non è!... ine desolata l 




II CORSARO 


l3 2 


Xtl: 

Di balzo, in- balzo giù precipitoso 
Scende il foscb Corrado , e non si volge 
A tergo mai , che sfugge anzi del monte , 
Per ogni via piti breve , i giri , d’ onde 
Scorger potria la solitaria, e cara 
Abitatrice de la vetta , prima 
Che salutollo ognor, che dai perigli 
Reduce venne, astro dal vago raggio 
Màninconioso , a cui 1* errante prora 
Drizzava ognor, e ch’or, ahi! più non lice 
Né rimirar, nè rammentar pur anco, 

Perchè il piè non s’ arresti in sul dirupo 
Di sua ruina. Ei ben sostar vorfia, 

E al fedo quasi abbandonar suoi giorni, 

E i suoi disegni al. mar No, invitto Duce 

Impietosir ben può a femmineo duolo, 

Ceder non mai.... Vede la nave, amico 
Sente il vento spirar, e tutti aduna 
Gli irresoluti affetti, e più s’ in noi tra ; 

Ode il tumulto , ed il fragor de 1* opre , 

Ed il segno , e il percotere de’ remi , 

E il mormorar jde F ondè ; su F antenna 
Vede F agile mozzo , e giù la vela 
Spiegarsi , e sorger' F àncora da F imo , 

E de le turbe gli agitati lini , 

Che da la riva a chi più tardo voga 
Mundan estremo, silenzioso addio; 

All’ aura vede il sanguigno vessillo, 

E meraviglia che tranquillo in seno 


Cosi gli batta il cor. Ma in un istante 
Arde lo sguardo, freme il petto, ei sorge 
Al par di pria feroce , e balza , e corre 
Rapidissimo a 1’ ultimo confine 
De la montagna , ov’ han principio i flutti , 

E s’ arresta , non 1’ aer , che si diffonde 
Puro , a goder , ma i' feri modi- usati •• . ' 

A ridestar sii la superba faccia , 

E perchè in tanta foga , occhio di volgo 
Correr noi vegga;- In qual arte s’ asconde 
Spesso chi impera , e se ne fa securo , 

Ben sa Corrado j e il portamento , e gli atti 
Contegnosi, e lo sguardo che atterrisce 
Qii in lui s’ affisa , e ogni altro sguardo evita 
L’ altera fronte, ed il solenne aspetto , 

Che P indiscreto giubilo reprime , 

E non oltraggia , tutto in lui tu scemi 
Allor che impon; ma se tal uòtri che P ode 
Brama sedur, cosi soavemente 
Il suo volto compon, eh’ ogni temenza 
In securtà si cangia , e se la dolce 
Melodia di sua voce, al Cor gli scende 
Un sol suo detto , è d’ ogni don maggiore. 

]\ T è ognor cosi, eh’ a tale ornai ridotto 
L’ ha il reo costume de’ prim’ anni suoi , 

Che de P amico, più lo schiavo apprezza , 

E piìi che indurre a le carezze , ei gode 
Debellare il nemico. 
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la bella mostra. 

I suoi più fidi, a sè d’ innanzi ei mira, 

E al suo fianco Giovanni. » E prèsto ognuno? » — • 
** Tutti , o mio Capitan ; vedi n’ è carca 
» Ornai la nave, solo te qui aspetta 
- L’ ultimo schifo. » — « La mia spada porgi , 

» E il mio cappotto, » E, in men ch’ei chiede, cinta 
L' una a manca ben salda, e. steso 1’ altro -, 

, Su 1* omero si vede » Or Pietro vegnal... » 

E giunge tosto; a lui come ad amico 
Cortesemente inclinasi Corrado, 

E » leggi, dice, questo foglio, e il serba, 

» Sonvi parole d’ alta fede ; addoppia v ? „ 

» D’ ogni intorno i custodi, e quando Anseimo 
» Tocchi la riva , questi cenni miei 
» Abbiasi ei pur.... Se m’ è propizio il vento, 

» Tre di , Giovanni 1 e splenderà Sul mio 
* Ritorno il Sol.... Teco sia pace intanto l... 

La man stringe al pirata , ed orgogliosa 
Ne la barca si slancia. 

Ecco già il remo 

Percote e fende la fosforic’ onda, (a) 

Si che ne desta scintillante e lunga 
Striscia di luce. Ecco all’ altero pino 
Giugne lo schifo ; su la tolda è sorto 

II feroce Corrado ; ode 1’ acuto 
Fischio d’ intorno sibilar ; per tutto 
Mira le braccia affaccendarsi , e pronta. 
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E docile, al timon ceder la prora j. . 

Vede 1’ ardita ciurma , e se n’ allegra , 

E lodi imparte. Ma il superbo sguardo 

Perch’ ei rivolge al giovinetto,, e fido 

Gon salvo ? Perchè scuo tesi ? Nel fondo 

Del cuor perchè par eh’ ei s’ affanni ? Ahi , 1’ occhio 

Scontrò il turrito scoglio, ed - il fatale 

Addio risorse in mente! Oli, cieli Medora 

Scorge or forse la nave ? Aln , non 1’ amava 

Cora’ or 1* ama giammai !... Ma troppo ancora 

A oprar gli resta pria de 1- alba; afforza 

1/ usato ardir, volge la fronte , e chiama 

Gonsalvo e scende a la romita stanza; 

Qui tutto svela il suo pensiero, e il loco, 

E il modo, e la speranza. A lor d’ innante 

Arde una lampa, ed il suo l’aggio versa 

Su lo svolto papiro, ove effig'ati- 

Son mari e terre , e su quant’’ ha strumenti 

La nautic’ arte. A mezzo il corso ornai 

Tocca la notte, e a meditare assisi 

Anco sen stanno. Oh , qual mai veglia increbbe 

Ad ansiosa pupilla 1 Intanto soffia 

Seconda P aura per lo Ciel sereno , 

E va la nave , e par falcon che voli ; 

Passa per le folt’ isole, s’ aggira 
Vicina ad ogni lido, esplora e cerca, 

E trova alfine il disegnato porto 

Ch’ anzi che il di sorrida, in sen i’ accolga. 

Scorge Corrado allor la stretta baja, 

Che i tanti legni del Pascià rinserra ; 

Conta ogni «eia, ed a Gonsalvo accenna 
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Gjme le faci splendano, ma invano 
Sul neghittoso Mussulman. Secura 
Solca la nave sua non vista,,' ardita, 

E su 1’ àncora posa , ove col fianco 
Fantastico, selvaggio, la difènde 
La sporgente montagna. Insorge allora , 

Ma non dal sonno ognun, pronto a la pugna 
O sul lido, o sul mar; pende coll’ occhio 
Fiso su la fremente onda Corrado , 

Parla tranquillo , e pur di sangue ei parla ! 
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Di leggiere galee folta la baja 
È di Coróne, e di Corba le grate 
Splendo» di faci, clf a notturna festa 
Seìd Pascià le sale sue dischiuse. 

Di venturi trionfi è gioia; i feri 
Pirati ei move a debellar , e traili 
Vinti pur spera e incatenati al lido. 

Questo sul brando per Alla giurava , * - 

E or qui fide al suo giuro, e al suo firmano 
Ubbidienti adunami le prore, 

E le ciurme s’ addensano, e tal n’ odi 
Audace millantar , che sebben lunge < 

È il nemico che spregiano cotanto , 

Già già dividon prigionieri e spoglie. 
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» Salpisi, e sorgerà, ma su i domati 
» Ladroni , e su 1* infame arso ricetto , 

» Il nuovo Sol. Squadre e custodi al sonno 
» Cedan se il braman; sogni» prede e morti , 
» Ma sien preste a ogni, cenno. « Su la riva 
Molti intanto s’ aggirano, e il coraggio 
Avvalorano e l’ ire, e vansi in mente * 
Volgendo qual de 1* abborrito Greco 
Trarran vendetta , e snudano 1’ acciaro , 

E già il sollevan su lo schiavo inerme, 
Condegna inver di Mussulmano impresa. 
Struggeran 1’ empio asilo, ma nel sangue 
Che gavazzin non fia, eh' oggi pietoso 
•Esser dè il braccio, ancor che forte, e sdegna 
Ferir, perchè il potrìa, se pur noi mova 
Capriccio allor , o barbaro disio 
. Di provar qual suo pondo un giorno fora 
Su più. degno rivai. Banchetta intanto , 

Esulta ognun , nè v’ è chi muto starsi 
Osi in disparte, se sua vita apprezza; 

** Finché sgombra è la spiaggia di periglio , ; 
Imprecando cosi vanno que’ crudi 
Fra il convito e il piacer. 



Col capo avvolto 

Di fastoso turbante, in ampia sala 
Fra i barbati suoi duci, alteramente 
Giace Seidde ; condottiero ei stesso 
Fia dell’ impresa. L’ ultimo Pilào 
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Colle mense spano ; liquor vietato 
(Narra fama cosi) con empio labbro 
Si tracanna il Pascià , mentre , com’ uso 

x • 

E di Moslem severo , ai circostanti 
Di più sobrio caffè mescon gli schiavi 
L’ amaro succo. Spandesi d’ intorno , 

11 nembo lieve che dai lunghi sorge 
Odorosi Chibucchi, (i) e le. vezzose 
Almas, ( 2 ) sciolgono al suono di bizzarra 
Barbarica armonìa vaghe carole; 

All’ alba sol mover si dee , cliè infido o -» 
Spesso è tra 1* ombre il mar, e per chi 1’ ore 
Spense in orgie festanti , più tranquillo. 

Che sul fremente Oceano , posarse 
È su morbido letto. A suo talento 
S' allegri ognun , non è di pugne or tempo ; 

Ne 1’ arte men, che nel Coràn si fidi,,- 
Ancor che tante qui raccolte genti 
Rassecurin ben più , che la minaccia 
Orgogliosa del Pascià noi possa. 

* . i . ' _ 

in. 

A lento passo, cauto, reverente, 

Entra lo schiavo , cui vegliar commesso • 

E su 1’ ultima soglia, e la già curva 
Fronte più china , e pria che il labbro esponga 
L’ affidata novella, il suol con ambo 
Le man saluta, e poi, » fra queste mura 
*• Giunto, dice, è un Dervìs, già prigioniero 
» Nel co vii dei pirati, ora fuggiasco; 
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» Narrarne il resto chiede ei stesso. » Tace, 

E dallo sguardo di Seidde un segno '• 

Propizio invola, e il silenzioso e pio 
Gli adduce innanzi. Su la verde-bruna 
Veste le braccia ei tien conserte, il piede 
A stento move, basso ha il ciglio, e carco 
D’ affanni più, che d’ età sembra, e il volto 
Da lungo sofferir , più che da tema , - . 

Pallido fatto; nero ha il crine, e il serba 
Sacro quasi al suo Nume, e lo sovrasta 
Un leggiero cappuccio ) ogni altra forma 
Lunga e discinta tunica ravvolge , 

E un seno asconde solo al Ciel devoto. 

Dimesso si, ma pur di se securo, 

Ogni occhio ei sfida eh' ansioso il guata , 

Quasi del suo venir contezza brami , 

Pria che il Pascià di favellar conceda. 

IV. 

» D’onde, o Dervis?» — » Da 1' antro de* Pirati, 
» Fuggitivo qual vedi» -—» E dove, e quando 
» Fosti lor preda?» — » Solca vam da Scio 
» A Scalanova, ma a la nostra prora 
» Ahi ! non sorrise Allà , eh' ogni ricchezza 
» E la Saìeca insiem , di que’ ladroni 
» Cadde in poter, e nostre membra cinte 
» Fur di catene. Non argentò, o gemme 
» I’ perdei no , eh’ unqua non n' ebbi ; morte 
» Paventar non dovea ; 1’ errante solo 
» Mia libertà m’ era tesauro, e questa. 
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» Tolsermi i crudi. Affla , tra le notturne 
» Ombre, d’ un pescator 1’ utnil barchetta 
» M’ offrì scampo e speranza ; i’ 1’ ora colsi , 

» E qui salvo ne giungo. Ohi a te vicino, 

» Forte Pascià, che pii* temer? » — » E i tristi 
» Quale nutron disegno ? Le rapite 
» Dovizie forse , ed il nefando scoglio 
» Difender osan?- o non pur di tante 
» Mie genti sognan , onde alfin saranne 
» Quel sozzo nido di scorpion consunto? » — 

» Pascià, ben fiacco indagatore è 1* occhio 
« D’ incatenato prigionier , che piange 
» I suoi liberi giorni. Io solo udìa 
« Mugghiar 1’ onda insensibile, che trarmi 
« Non volea da quel loco ; io vidi solo 
» Il chiaro azzurro Cielo , il Sol glorioso , 

» Splendido, ahi troppo! troppo ahimè 1 sereno, 
» Per tanta schiavitute , e là provai , 

» Che rammentar di liberiate in mezzo 
» A le catene , non rasciuga il pianto ; 

» Or questo solo il mio fuggir t’ apprenda, 

» Che pensier nullo han di periglio; invano, 

« CrediI, tentato avrei , come disciolto 
» Me qui ridur , se vigil de’ pirati 
» Fosse lo sguardo. Ma I’ oziosa scolta 
» Che il mio fuggir non vide , neghittosa 
« Fia pur , se tu , col tuo poter ti mostri. 

« Pascià son lasse le mie membra; cibo 
» Chiede per 1’ aspro digiunar natura , 

» E dal lungo agitar de’ flutti quiete ; 

*» Lascia eh’ io parta ; con te pace intanto , 
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» Resti , e pace co’ tuoi. Deh mi concedi ! 

» E commiato e riposo » — » Anco rimanti , 

* Uopo ho di più saper; i’ te l’impongo, 

** Siedi , o Dervis : odi ?... Ubbidisci ; assai 
» Chieder ti deggio ; qual più brami , i servi 
» Conforto ti daran, eh’ ove il convito - 
,» Ferve e la gioia , tu languir non dèi; 

» Ma quando fia la fame tua satolla, 

» Dervis, io detti misteriosi abborro, 

» Franco rispondi, e a tutto dir t’appresta»*... 
Qual divenne colui , come si scosse 
Al duro cenno , se di latita cena 
Disio sentisse allor, se nel Divano 
Siedesse lieto, e qual per tanti Duci 
Reverenza provasse , è il pensar vano. 

Come per febbre arder sentìo la guancia , 

E scolorarsi tosto. Silenzioso 
Stette , e sul ciglio , richiamò là calma 
Ch’ era fuggita ; ma la mensa indarno 
Vide , ed il cibo dilicato a schivo 
Ebbesi , quasi a rio venen commisto, 

E sì che strano parve a ognun , che tale 
Da fatica , e digiun prostrato , e domo 
La pingue cena ricusasse. » Or via 
** Che t’ affanna , o Dervis? Saziati ; pasto 
>* Di Cristiano non è ; nè questi miei cf 
n Ti son nemici 1 Perchè sovra il desco 
m Lasci negletto e inassaggiato il sale , 

»» D’ amistà sacro pegno , che la punta, 

*♦ Se lo comparti, d’ ogni acciar rintuzza, 

>* E le avverse tribù con dolce nodo 
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»> Lega cosi che ti partì en fratelli ? » 

» È lauto il prandio cui lo sai condisce , 

» E son mio pasto ognor poche radici , . 

» E mi disseto a chiaro fonte ognora. 

» Il severo mio voto , (3) e~ il_dover- mio 
» Vietan che cena i’ m’ abbia a mensa altrui , 

» Siami amico, o nemico. E nuova invero 
» Parer ti dee tanta austerezza; tema 
9> Non ten nasca , Pascià. S’ havvi periglio 
» Caggia pur sul mio capo ; ma né impero 
» Di Te, non scettro di Sultan , farìa 
» Sì che cibo qui avessi , altro che pane ; 

» Rompere il fren de le mie leggi fora 
» Grave delitto , nè a la sacra Mecca 
» Per l’ira del Profeta , unqua il ramingo 
»* Mio piè giugner potria. » — 

** Qual piti t* aggrada 
># O rigido , tal sia. Solo rispondi 
*» E in pace vatten poi. Quanti... che miro?... 
» Certo 1’ alba non è ! . . . Qual astro mai 
» Qual Sole irraggia ora la baja?... Un lago 
» Panni di foco!... Oh tradimento! all’ armi !' 
» Guardie!... il mio brando! Oh cielo! Axdon le 
» Ed io son lunge ?... "Empio Dervis ! e queste 
» Eran le infami tue novelle ? Oh , sozzo 
m Esplora tor !... trattengasi , . . s’ uccida . .. ** 

Sorse il Dervis a quel fulgor , nè manco 
Di quel fulgore il suo cangiar di forme 
Ogni sguardo abbagliò. Sorse , non mesto 
Non umile qual pria , ma come audace 
Guerrier che sul suo barbero si slancia ; 
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Gettò I’ alto cappuccio x e d’ in siti petto 
La tunica strappossi , e lo scoverse, 

Qual era armato , e ,di sua spada intorno 
Fe’ il raggio balenar. Coprìagli il capo 
Picciolo sì ma risplendente elmetto 
Di nera, piuma ornato , ma splendea 
Assai più la pupilla , e uscì a di sotto 
Al negro ciglio , assai più negro orrore , 

E tal eh’ a 1’ atterrito Mussulmano , 

Spirto da 1’ infernal spada di morte , 

Incontro a cui vano è pugnar , parea. 

L* altissimo spavento , il chiaror fosco 
Di fiamme e faci , che sul ciel si spande 
E le strida di duolo , ai disperati 
Urli commiste e lo scontrar- de’ brandi 
E il ferire , e il cader , su quella terra , 

Orrenda apron così scena d’ averno. 

Qua e là confusi corrono gli schiavi, 

Ove non san, fuggendo, e il sanguinoso 
Lido veggono solo , e 1’ arder vasto. 

Furibonda il Pascià s’ affanna indarno 
Alto a sciamar: » a me il Dervisci tragga; 

« Quel Demone s’ arresti 1 » ... Alcun non 1’ ode. 
Non si volge in udir ; mira Corrado 
La sorpresa , il terror , c rassecura 
Il disperato palpito che in seno 
Sorse improvviso , quando presta , oh troppo 1 
E pria che il segno convenuto ei desse , 

Vide la fiamma; l’orrido trambusto 
Mira ed il corno dal fianco solleva; 

E breve il sodio , ma per 1’ aere chiaro 
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• 

Spandesi il suono , e un altro suon risponde. 

» Forti! ..* egli esclama, valorosi!. .. Fidi! .. . 

» Perchè temei che 1’ impaziente ardore 
« Fosse disegno reo di qui lasciarmi 
« Solo perir 1» Stende il possente braccio, 

A cerchio vibra l’affilato acciaro, 

E così il primo folle indugio ammenda} 

Quel che il terrore incominciò , compisce 
Il suo furor , e quanti incontra , innanzi ^ 
Cader si fa. Per 1’ ampié sale sparsi 
Vanno i fessi turbanti , ed osan pochi 
Alzar le destre a far salve le fronti ; * 

Anco Seid , meravigliando , assorto , 

E per rabbia convulso , ancor che in fera 
Sembianza di pugnar , di là s’ arretra ; 

E prode è ben , ma lo temuto scontro 
F orz’ è eh’ eviti ei pur , terribil tanto 
La paura comun fa il suo nemico ; 

Scorge 1’ arse galee , d’ ira spumante 
La folta barba si dilania , e fugjjc. 

Ornai varcata han de 1’ Harem la soglia 

I pirati , e v’ irrompon furibondi , 

E traggon morte là ’ve stupor cieco 
Getta la spada , s’ inginocchia , e prega. 

Invan ! trabocca il sangue ; ove gli chiama 
Col suo squillo Corrado , u’ sua trist’ opra 

II gemer de le vittime , il dolente 
Implorar vita , annunziano , veloci 
I corsari si volgono , e d’ orrende 
Grida il salutan. Solitario , bieco , 

Qual sazia tigre in suo covil , che rode 
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Spolpati avanzi , ei sta... Breve risposta 
Da a brevi accenti...'» Prodi foste, il vidi; 

*> Ma Seid fugge . .\ e dee morir 1 Oprammo ■fu- 
>• Assai.;. . . Pih resta a oprar... Ardon sue prore , 
» E 1’ odiata Città perchè pon arde?... 

' * • * * 

V. • 

Al *mdo invito impugnano le faci , 

E tutt’ enipion di fiamme', é di mina 
Dal minaréto al portico ; crudele 
Gioia sta sovra l\occhio di Corrado ; . 

Ma.sen dilegua tosto,, eli’ improvvise 
Fiedon quel cor , tra le battaglie immoto , 
Femminee strida. » Arcìa 1’ Harem , ei sdama ,• 

» Ma se vi cal di vita , a le meschine 
« Non sia tra voi chi oltraggio «arrechi. Spose 
» Abbiam noi pur , oh , il rammentate 1 e fera 
» Su quelle un dì scender potna vendetta , 

» Di queste i torli # a riparar. Nemico 
» Sol nostro è 1’ uomo g V uomo sol si spegna , 

» Ma , salvi noi , legge è salvar gli imbelli ; 

» Obblìar i’ potrei , non unqua il Cielo , 

» ■ Se al mio cenno or s ’ insanguini la terra 
» Di miserande vittime innocenti. 

» Me chi vuol segua ; è tempo ancor ; le mani 
» Nostre serbia m da questa colpa almeno l 
E su per 1’ ampie crepitanti scale 
Slanciasi , e abbatte ogni riparo , e adusto 
Non sente il piè da l’ infiammato suolo. 

Tra le faville , e 1’ orride colonne 
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Del crebro fumo a stento anela , e varco 
Di stanza in stanza pur si schiude* Arditi 
Vanno i suoii cercan , trovano, fan salvo, 
E preda ognun di non mirati vezzi , 

Con forti bracci^ a tanto eccidio invola ; 
Calma 1’ alto spavento , le svenute - ' 

Membra sostien , ed ogni cura imparte 
Ch' a indifesa beltà dessi tra i rischi , 

E gli aspri modi di sue genti placa 
Cosi Corrado , e insanguinati assai , • • 

Brandi cosi dal piò ferir rattiene... 

Ma chi è costei che dal fumante loco 
Pietoso ei tragge ? Chi è costei ? L’ amore 
Di lui che a morte egli sacrò ; vezzosa 
Regina dell’ Hàrem , de 1’ abbonito 
Seid la schiava. • • 


TI. 

.. Pochi son gli istanti 
Ch’ avanzano a Corrado , e pochi i detti , 
Onde Gulnara (4) si tremante e bella 
Ei può rassecurar , che in quel da 1’ armi 
Generoso ristar , volge la faccia 
Il vinto Mussulman , e poiché ni uno 
Persecutor su V orme sue non scorge , 
Fugge piò l#ato , pòi raccolto sta. 

Seid , sei vede , e ben s’ accorge allora 
Quale a fronte de’ suoi debole schiera 
Di Pirati movesse , e n’ ha vergogna , 
Perchè di tanta sua ruina , sola 
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Fu cagione il terrore, e la sorpresa. 

Allà-ìl-Allà\ Tal di vendetta,' è il grido; 

Onta in rabbia si cangia allor che dessi 
Espiare o perir ! Fiamma per fiamma 
Sangue per sangue , dicano , com’ onda 
Di vittoria che già scorrea sì altera , . 

Forz’ è che ceda , allor eh’ ira si volge 
A rinnovata zuffa , e chi depprìa 
Conquistator pugnava , disperato 
Dee per vita pugnar. Scerne Corrado 
L’ alto periglio , ed i compagni .mira 
Dalle crescenti squadre oppressi e stanchi; 

E » all’ assalto ! egli grida , anco una volta , 

» Miei fidi , e 1’ oste che ne serra , fia 
« Rotta, e dispersa 1 ... » Intorno a lui raccolgon si 
Ricompongon le file, urtan,.. ma ondeggiano... 
Tutto è perduto l....Pià , e più gli incalzano 
In parte angusta gli inimici , e cingonli ; 

IN è senza cor , ma senza speme reggono 
Que’ pochi ; alfine al duro scontro cedono , 

Chiusi , divisi , calpestati , laceri , 

Soli pugnando , orridamente taciti , * • 

E lassi più , che vinti caggion ; vibrano . 

Coll’ estremo sospir , spossato , ed ultimo 
Colpo sul vincitor ; d’ estremo brillano 
Raggio le spade , cui le mani stringoho 
Era le angoscie di morte. # 
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Ma non anco 
Unite incontro a lui movean tant’ armi 
E schiere a schiere , braccia a braccia opposte , 
Ridesta van la pugna, e già in secura 
Parte Gulnara , e le tremanti ancelle 
Raccolte avea Corrado , e là quel pianto 
Salve tergeano , che versato avièno 
Onore e vita ad implorar. La bella 
Da le negre pupille , la vezzosa 
Giovinetta Gulnara ivi a la mente 
Richiamava i pensier, eh’ avea dispersi 
Lo spavento primier ; ivi il cortese , 

Il lusinghiero favellar di lui 
Si rammentava , ed il pacato sguardo , 

E inudito pareagli , che sì tristo 
Ladron tinto di sangue , più gentile 
Di Seid fosse allor eh’ a lei d’ innante 
In amoroso atto venia. Superbo 
Del core che le offna , lieta ei volea 
La schiava sua ; ma generoso il braccio 
Stese l’altro in suo prò; quant’il poteo 
Temprò suoi mali , quasi a vinta donna 
Debba d’omaggi il vincitor, tributo. 

» Folle desir 1 ed in femmineo seno 

* Peggiore assai , vano desir ! ma sento 

* Ch’ anco una fiata riveder costui 

» 1 vorrei pur... Solo un istante! ond’ ei 
» Questi alfine , che il labbro allor tacea 
» Per Io terror , miei sensi udisse, grati 

i **>- / 
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» De la vita che dietnmi , e che il ìnio Sire , 

», Caldo amator abbandonava intanto ... 

v .. ' ; vni. 

Così dicea fra sè la Donna , e dove 
Folta la strage pià, di piìi felici 
Estinti si pascea , vide Còrradò 
Da’ suoi disgiunto , in disugual tenzone 
Solo pugnar, e vender caro il suolo 
Che passo , a passo , al vincitor lasciava , 

E poi cadérne insanguinato , e invano 
Invocarne, sfidar , chieder di tanti . 

Mali , che quivi ei trasse , espìatrice 
Unica , morte. Ahi , che il serbava il fato 
A la vita , e al penar 1 Vendetta intanto 
Meditava i tormenti , e su le aperte 
Ferite il sangue rattenea-, cui tristo 
Disegno avea di riversar ben tosto , 

Ma stilla , a stilla ; insazì’abil , crudo - 
Seidde in suo furor così il dannava. 

A morir sempre , e a non spirar giammai. 

Ed è questi Corrado ? Oh , tal noi vide 
Allor Gulnara , che tremenda alzava 
Sua destra insanguinata a dettar leggi ! 

E desso!... Inerme, oppresso no, dolente 
Sol de la vita che gli resta. Lievi 
Son le ferite , ahi troppo ! eppur cercolle 
Aspre , e baciata avrìa la man che spento 
Lo avesse ne la mischia ; una di tante , 

Non fuvven’ una , che tra 1’ ombre ( in Cielo 
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Chieder non osa ) lo.&pignesse,. ..E solo, 

Ei di tanti respira, ei che à audace -, } > '* 

Per morir combattèo ? Così profoqc|t> • 

Fremer si sente il cor, qua] frerrieVmpettO 
A ognun che giù da la stiblime ruota ‘ - 
Precipitò de la' fortuna., ci, of ode 
Del vincitore la minaccia, e mirai àfc '» 

Gli infiniti delitti, e il. loco infame, 

Ove fra lenti aneliti ornai debbe. 

Pagarne il fio. Ma quel ch’.a suek/trist’ opre 
Fu scorta, Orgoglio, or d’ ogni, affetto è velo 
E del suo duol ; . in . suo severo e cupo 
Aspetto , più che prigionier , tei a: redi « 

Conquistator ; qual è, domato e infranto 
Dal duro affaticarsi, e da le crude 
Agrezzate ferite , intorno gira i ■ 

Chetamente lo sguardo, fijf rrogante . 

Folla da lunge, or che otRò.ìI periglio. 

Urla , éd irride , ma il ^gnemer che move 
A lo suo fianco, non «insulta o spregia 
Tanto gemico , ed il feroce sghèrro 
Ch’ al suo carcere veglia , silenzioso 
Lo guata , e trema. 


• • • .IX. 

tJòm di medie’ arte 
A lui s’ accosta ; non mercè il Conduce , 

Ma barbaro desio di saper quanto 

Di vita ei serbi , e tanto , ahimè 1 ne trova 

Onde carco di luride’ catene , . > • ' * 

‘ v ■ 
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Attender possa il nuovo giorno , e il duro 
Cl»e ‘Sekl gli prepara orrendo scempio. 
Domani si , domani da 1’ occaso , 

Di Corrado vedrà le atroci pene 
11 Sol cadente incominciar , e quando 
Del suo eolor dipinge l’ Oriente , 

Vedrà se brevi, o interminate furo, 

E il scelcrato palo . . . Ahi che tormento 
Quest’ è peggior d’ ogni tormenta !... Set$ • 
Ad infinito agonizzare aggiunge, 

Sete crudel , cui morte anco più cruda 
Spegner ricusa , e ad ogni di che sorge 
Intona# intorno a la nefanda scena 
L’ affamato sparvier , V ala distende. 

># Oh una stilla ! una stilla ! » Il dispietato 
Odio insulta al pregar , e la bramata 
Tazza niega a la vittima *j§hè morte 
N’ ha , sol che la debbi. Il fato è questo , 
Che serbasi a Corrado... Ognnn va lunge. 
Ed ei rimansi incatenato, è solo... 

' ■ ■ v , , 

X. 

Oh 1 come pinger gli angosciosi, moti , 

Anco al meschin , che se ne attrista «e geme , 
Mal noti forse ? Nel suo core è guerra , 

Ne la sua mente è caos ; negri , convulsi , 
Congiunti , e pur discordi , gli elementi 
Prepossenti v’ insorgon , ma pugnando 
Contro il rimorso impenitente invano. 

Rimorso ! Ahi , fero dèmone , insidioso , 
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Ch’ unqua non favellò ; 'solo or che tutto 1 . . * 

Compiuto è ornai , » Ben ie tei dissii » esclama ! 
Inutil grido , cui pentito cede . • 

Il fiacco spirto sol , mfentre il superbo • \ v • 

Ribelle più s’ irrita e si contorce 

Anco ne la solinga oca , in cui tutto 

Sè a sè medesmo 1’uotò discopre, e un solo 

Affetto , uh sol domo pensier non resta , * 

Qual pria non visto, ed or dai mille , * e mille 
Tenebrosi dell’ anima recessi , 

Non desto , e tratto a spaventosa mostra ! 

Spirante sogno d’ ambizion , acerbo 
Duolo d’amor, inariditi allori ■ - 
Vita languente , non gustate gioie , 

Odio , spregio di lor che .sorgon lieti 

Su la nostra ruina ,- disperati 

A nni che piti non son , precipitoso 

Avvenir che ne addita, e presto , ahi troppo! ^ 

Cielo , ed inferno ; opre , pensieri , accenti 

Non obblìati mai , ma come or , forse 

Tutti non rammentati ; e quel che lieve 

O dilettoso parve un giorno , e or fassi , 

Per piò severo cogitar , delitto , 

Sozzo non men , perchè più ascoso allora ; 

Tutto da cui sguardo mortai rifugge 
Col suo segreto addolorar ti mostra 
Un nudo cor , tutto tu vedi in fondo 
D’ un avel cheftsi schiude , infin che desto 
Non è 1’ orgoglio che lo specchio afferra 
Da 1’ occhio tuo l’ invola , e poi lo spezza. 

Tutto T orgoglio , può velar , sì tutto 
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Che di piti orrendo ha morte , e prima , e poi 
Silda il coraggi#. . Quindi ha merto , e lode 
Colui che astuto ipocrita nasconde 
Il suo timor , quinci d’invittóha fama. 

Non quel che folle alto millanta e fugge , 

Ma chi per Jungb meditar d’ affanni 
Duro fé’ il petto sì , eh’ a mezza Via. 

Il minaccioso suo destino assale, 

Fisa in volto la morte, e tace,... e spira 


Del più eccelso tori’ion ne 1’ erma stanza , 

Sta il Corsaro fra ceppi ; arsa è la reggia 
De T altero Pascià ; la rocca istessa 
Le sue genti ora accoglie e il prigioniero. 

Nè Corrado si duol di sì rio fato ; 

Lui vincitor, men barbaro, Seixlde 
Aspettar noi potrìa. Solingo siede , 

Ed in tanto silenzio entro il suo cere 
Scende , e qual è colpevole sei ri>ira ; 

Pur ne afforza il vigor. Ahi ! eh’ un pensiero * . 
Gli è tormento insoffribile » Medora ! ; 

» Di te che mai sarà , quando 1’ orrenda 
» Novella udrai !... » e allora, allor le mani 
Risonanti ei solleva , e furibondo 
Scuote i suoi ferri , e gli contempla immoto. 

Ma poi com’ uom che si conforta e ^era , 

Innalza il ciglio c al proprio duol sorride , 

» E vegna , esclama , quando vuol pur vegna , 

» La tortura crudeli... cerchisi intanto 
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» Pace che n’ avvalori al fatai giorno ! » ' ' 

In eoa dir sovra , la dura stuoia • . . • 

Languido si trascina, e sia qual vuoisi 
IN egra la sua vision corcasi e dorme. 

Risolvere cd oprar , sempre un ‘momento 

Fu per Corrado; e strage tanto avara • . , 

E degli istanti, onde incompiuto alcuna! 

Suo delitto non resti , eh’ era notte 
A mezzo appena , quando l’ aspra zuffa 
Incominciava, .e scarsa un’ora ha visto 
Sovra 1’ onde' proscritto , e su la terra 
Duce Corrado ; ora Dervis mentito , 

Or svelato Guerrier, conquistatore 
Distruggere, salvar, oppresso, vinto, 

In catene, dannato,.., al sonno in braccio. 

* " xn. > ; ■ 

E dorrfie placidissimo 'a mirarsi, 

Tacito tanto è il suo respiro ; dorme I 

Oh , lui felice se riposo almeno 

Fosse di morte!... Ma chi su i tranquilli 

Sonni s inchina?... Ogni nemico, è Iunge; - 

Qui per lpi niun è amico;... Angelo forse 

Apportatore è di mercè? No; umana ' 

Forma caduca , di celeste bello 

Splendida in volto ; I’ un’ eburnea mano 

Regge una lampa , e gentilmente il raggio 

L’ altra ne vela , perchè repentino 

Su quegli occhi non scenda ; su quegli occhi 

Or chiusi, e eh ahi ! sul proprio scempio aprir sé 
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Dovran ben tosto,. e risserrarse a buio 
Eterno poi. Ma la leggiadra . forma 
Simile a spirto lieve , con §ì negra , . * 

Pupilla , e tanti vezzi su la guancia , 

E nudo piè che fulge come neve 
Sovra il tcrren , e coinè neve muto, 

Muto vi posa , in così fosca notte, 

Fra tanti armati, come qui sen venne? 
Come?,.. Oh, di’, qual non ha possanza ardire 
In cuor di donna a te simìl, Gulnara ! 

Non chiuse in pace occhio costei? inacquando 
Udì il Pascià ripetere nel sogno 
Di convitalo e di Corsaro il nome , 

Lasciò il suo fianco, tacita 1’ anello, 

Pegno del suo voler, tolsegli , e il passa 
career volse , rapida movendo 
Fra le scolte non vigili , o ubbidienti , 

Sol che lo veggan , al ben noto segno. 

Da la fatica , e da le varie sorti 
Prostrate invidian di Corrado il sonno , 

Ed aggrezzate ai tentennati capi 
Fan dei petti sostegno in su la soglia , 

Finché stese le membra neghittose 
Obblìan -Ior cura, e quando vien la bella, 
Ergon le fronti a salutar la gemma. 

Non pur chiedendo , chi , e perchè l’ arrechi. 

xm. 

“ / 

Mira Corrado attonita, ed » oh, come, 

« Dice , securo fia eh’ ei così dorma , 
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w Méntre per $ug trista cagion tant’ occhi 
» Ora veglian nel pianto -, p senza posa 
» Qui s’ aggirano i miei? Dehl quale, incanto 
» A me il rende sV caro! I giorni miei • 

» Egli s cibava , e le dolci compagne 
» Allor da morte, e da dolor. piti crudo-, 

» Forse di morte... Ed or, che vai?/, ma rotto 
m De T infelice è il sonno ; . . udiam , . . sospira , . . 
» Scuotesi ... è desto 1 . . * » • . ... 

Erge colui la fronte , - 

E pel baglior che d’ improvviso il fere , 

Mal sa se vegli, e vegga. Ambo le mani 
Solleva, e l’aspro suon di. sue catene • . 

Gli dice , ahi troppo ! eh’ ei si sveglia a vita. 

» Oh, tu chi sei? Se non de 1’ aere spirto, 

» Chi mai, chi fe’ de’ miei custodi; i volt 
» Belli cosi?--». v 

» Non conosciuta ? i’vegno, 

» Pirata, è ver, ma pur tal solimi grato 
» Di generoso oprar , eh’ usanza certo 
» D’ uom tuo pari non fu; mirami e vedi, 

» E rammenta colei, che la tua mano * 

» Da le fiamme salvava, e da’ più feri. 

» Compagni tuoi; qual me consiglio or giydi , 

» Fra quest’ ombre, non so... So che nemica 
>t Io non ti son , nè posso , oh diol vederti 
» Cosi perir !» — _ 

» Se dolce tanto sei , 

« Donna gentil, oh k tù sei pur fra tanti • 

» Unica , cui la barbara speranza 

Lieta non rende . . . Ma fu lor ventura , 
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» Dritto han ben di gioirne;... e a neh,’ io son grato 
»» Al pietoso desio di cbi t non sommi , ' 

» Te qui m’ invia , consolatrice , amica. *> 

Strano pur sembri , ma- ad estremo, affanno. 

Anco il piacei 4 si lega , onde conforto - 
Il cuor non n’ ha, (che male il doni s’inganna ) 
Ma ne sorride fra le angoscie ancora. 

Dei condannati saggi ai lieti accenti, 

Un dì fer eco i palchi insanguinati ; 

Ma quella gioia al pett<J altrui non corse; 

Ove nacque spirò ; cosi sfavitla 
Or l’occhio di Corrado , é la sua fronte 
A feroce allegria così s’ increspa, 

E i suoi detti così suono han di gioia , 

Ch’ ultima in terra par che scender debba ; 
Inusitata inveir, che de la vita ' 

Nel volger breve , fra il mistero , e il sangue 

I foschi giorni suoi tutti ei divise. - 

* » ■ t . »•. 

' • XIV. • / 

» Corsaro, è fisso il' tuo deslin ; pur tanto 
« Poss’ io , perchè sia crudo mén Seidde, 

» In un sereno istante. Oh , ben te vivo 
» I’ ne vorrei !... Vorrei piò ancor... te salvo! 

« Ma scarso è il tempo , .e scarsa piò men lascia 
»> Speranza il tuo languir . . . Eppur vogl’ io 
» Tutto, tutto tentar... un giorno almeno 
» D’ indugio al tuo morir ! Più , fora impresa 
i» Inutile,* e fatai forse ad- entrambo. » — 

« Oh sì , fatai .é . 1 Ad ogui evento , credi , 
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» Pronta è quest’ alma mia , cos\ profondo 
» E l’abisso in cui stommi , ebe più basso -* 

» Cader non temo . . . Deh » ’il tentar che giova l 
» I tuoi giorni avventuri , e ip'e conforti 
» Sol colla speme “di fuggir chi ornai ' * . 

» Pi li combatter non posso... É, qual mi vedi 
» A vittoria incapace , io sòl , fra tanti 
» Che perirò per me, sol. icr, la morte 1 \ *- 

» Dovrò temer?/*. Ma, aliì ! stilla terra è cola 
» Da la memoria mia non mai disgiunta , 
«•Cara si che mi chiama ad ogni istante 
■# Fero il pianto sul ciglio 1... La mia nave, 

» La mia spajda , il mio Nume , e 1’ airtor mio 
» Sul cammin de la vita eranmi guida.; 

» Abbandonai ne’ più ver«T anni il Cielo, 

» Cosi or ’ei A- abbandona ; è de’ suoi sdégni 
» Ministro Topino ond’ io spn vinto, e prece 
» Mandar non oso, cui dal sen mi “tragga 
» Duol disperato!... fora nuovo oltraggio!... 

» Respiro , e soffro , a più soffrire ho forza , 

» E basta!... Il ferro mi strappar; più fido 
» Unqua non fuvven , ma l’ indegna mano 
» Stringer noi seppe assai I Va del nemico 
h Preda il mio legno , o naufrago per 1’ onda ; 
» E 1’ amor mio 1 . . . Deh , per lei sol mia voce 
» Possa lassuso alzarse ! Oh ! è .pur colei 
» Che ancor quaggiù mi lega , ed è pur forza 
» Che tanto affanno mio spezzi quel core, 

» E che s’ offuschi alfin tanta beltade , 

» Di cui se ugual vi fosse , mai non chiesi , ' 

» Finché la tua , Gulnara , non m’ apparse. »* - 
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» Dunque un’altra tu adori?... Oh! a me non cale». 
» Nè liavvi ragion perchè men calga... Adori?. 
u Invidiar , chi non vorrìa due fidi 
» Cor eh’ un sull’ alti’o posano ? Chi mai , 

« Chi non vede l’ immenso orrido vuoto , 

» In che il pcnsier s’ aggira , ove si perde 
» L’ inutile sospir , u’ cerchi , e trovi , 

» Ma larve* sol , quali a me , lassa 1 innante 
» Un barbaro destin sempre conduce ? » — 

« Donna, i’eredea, che 1’ amor tuo colui 
» Fosse, per cui da inevitabil morte 
» Questo mio braccio ti fea salva. » — 

•» Amore , 

» Di Gulnara y Seid ?... no . . . no . . . non mai ! 

» Ben questo cor , eh’ or piìi noi tenta , un giorno 
» Tentò d’ amarlo;.,, e noi poteo; eh’ i’ sento 
»> Come allora il sentia , eh’ api.or sol vive 
» Entro a libero §en ,». . e ch’io son schiava; 

» Schiava diletta inver', che del suo fasto' " 

» A parte ei vuole , e dee mostrarsen lieta.- 
» Oh , quante volte , risuonare io sento , 

» L’ usata inchiesta !...»> M’ ami tu , Gulnara ? » 

» E? fremo allora , e allor soggiugner quasi 
» Vorrei, » non t’ amo! » Aspro, mel credi, è affetto 
» Nutrir che non t’ è dolce, ed aspro sempre 
» Pugnar, e invan , per non mostrarti avversa; 

» Ma duro è piò d’ un core che si strugge 
» Celare i moti... a chi v’ è.lorse impressoi... 

>* Stringe Seidde questa man talora ,- 
» Cb’ io non gli porgo , e non ritraggo » il polso 
» Presto più non ne batte , e non s’ arresta ; 
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E quand’ ei 1’ abbandona , inerte pondo 
Mi cade in grembo , perchè mai 1’ altero 
Non amai tanto , ond’ odiarlo or possa; 

Unqua un suo bacio , non mi accende il labbro;... 
Ahi d’ oiTor gelo, se rammento il resto I/. . 

Provato avessi amor per lui ! la gioia 
De l’odio or proverei ; parte incompianto, 

Non bramato ritorna , e siede spesso 
A me vicin p dal mio pensier lontano , 

Ond’ io temo eh’ un giorno (e un giorno il debbe!) 
Cotanto affetto suo , sdegno diventi. 

Sua schiava io son , ma de 1’ orgoglio ad onta , } 

Peggior di schiava esser potrei sua sposa. 

Oh , se il deliro suo cessasse almeno ! 

Oh se un’ altra egli amasse 1 Anco piò vaga 
Stata jer ne sarei , eh’ oggi noi sono ; 

Odimi, prigionieri m’ .odi , e rammenta, 

Se per Scidde , a tenerezza io scendo 
E per te solo, onde spezzar tuoi. lacci, 

A renderti la vita che mi désti , 

A ridonarti a lei <$ie t’ ama tanto , 

E che tu paghi d’ un amor che mai 
Io sentir non dovrò 1.*. Spunta l’aurora, 

Convien eh’ i’ fugga ; . . . Addio!... Quanto mi costi 
Pensalo or tu... De la tua morte intanto 
Non paventar, per questo giorno almeno!...» 




XV. 


Di Corrado la destra incatenata 
Stringe , e sul core se la posa , inclina 
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La bella fronte , e tacita ,' e beve , ... 

Come sogno d’ amore , si dilegua. 

Ed era qui costei X . , . Solo è or Corrado ? , 
Qual cadde, c splende su la sua catena 
Candida gemma ?... Oh , la versata è questa , • 
Su gli affanni de T uoin stilla preziosa 1 • 

Pura., fulgida stilla , al saprò fonte 
De la Pietà , da man .Celeste attinta 1 
Cara, funesta lagrima , cui senno, • 

E valor non resiste, allor che irrora 
Vago ciglio di donna 1 Invitto scudo, 

^.sta possente a un tempo , onde secura 
Fa sua fralezza , e ogni poter conquide 1 
Uom , la fuggi 1 Vien manco a lei d’ innanzi 
Il forte , ed erra il saggio. Chi del mondo 
Strappò lo scettro ad un eroe ? Chi il trasse • 

A fuga vii?... Di. Cleopatra il pianto. 

Oh, del molle Tiiumviro la colpa * \ 
Abbia merci 1 ma quanti $ ahi 1 di lasciva 
Beltade al lagrimar piangono, e terra 
Vedono , e ciel perdati , e 1* alrife in preda 
Ad eterno nemico , e a duolo eterno 
Per conforto d’ altrui dannan sé stessi I . . . 

■ ' • % • *•. - ** 

ÌVL 

Sorge intanto il mattin;.. . versa il suo raggio 
Su la squallida faccia di Corrado , 

Ma non de 1’ ora che passò , vi sparge 
La lusinga , e la speme. Anzi eh* annotti 
Qual diverrà costui?... Deforme avanzo 1 
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Batterà il corro le luneree penne 
A lui d’ intorno ; -cadrà il Sol non risto 
Da la chiùsa pupilla ; rugiadosa 
Verrà la sera, arrolgferà di fredda 
Umida nebbia le rattratte membra,. • 
In terra tutto arriverà j . . . non lui t . ... 



« 
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Come Tedi aqcor non m’ abbandona. 

Dakte. 

. . * r* 


I. .* * 

Lento declina , e più ché mai. rifulge 
In sul confln di suo viaggio -, il Sole , 
Lunghesso i colli di Morea » non mesto 
Qual per Nordiche sfere , ma sereno 
Raggio di vita ; lo Jtacito mare 
D’ oro cosparge , e sì cìie il verde flutto 
Tremulo ne sfavilla; su lo scoglio 
D’Egìna antico, de la gioia il Nume, 

E su l’isola d’idra, il moribondo 
Sorriso versa , e morendo pur gode 
Su i regni suoi brillar , ancor che sacre 
L’ are per lui più non vi fumin 1 L’ ombre 
Scendon dai monti rapide, e il glorioso 
Tuo golfo , inconquistata Salamina , 
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Baciano, ,e cogli azzurri archi, nei vasti 
Seni d’ intensa porpora dipinti , " / 

Scontrano il raggio tenero ; le vette 

Vario-tinte , ripetono de 1’ etra , • 

I color tutti , ed il corso lieto 
Segnan de i’ astro , che velato ornai 

Da la terra , e dal -mar , par eh’ a ripòso 
Dietro al cigliou di Delfd suo' s' asconda. 

E cosi , ma piu, squallido , volgeva 

II suo sguardo sul vespero cui vide 

Ultimo, o Atene! il tuo piti -saggio ; (i) oh, come 
I tuoi figli migliori , lo cadente 
Mirava allor che del tradito Sofo 

I di clikidea !... Non anco , deh , non anco ! 

Posa sul colle il Sol , f ora di morte 
Preziosa pende ancor, ma la sua luce 

Su le pupille agonizzanti è fosca , 

E negre son le si viraci un tempo 
Tinte de la montagna. Tenebria 
È sulla terra, su 1’ amabil terra 
Ch’ accigliato non mai scórse cotanto 
Di Febó il volto ; ahimè ! pria ch! ei scendesse 
Del Citeròn dietro la rupe , vota 
Era la tazza del delitto , uscito 
L’ altero spirto , alma di lui , che visse 
. Com’ uomo unqua non visse , e tal morio: 

Ma già da 1’ alto Immétto a la pianura 
Annunzia de la notte la reina 

II silenzioso impeto suo. Non atro 
Vapor foriero di procella fhra 

Il suo placido aspetto , o non accerchia 
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Suo vago (Esco lucida , ma fosca 

Cornice che .incolora lo scherzoso • 

Fulger de l’ astro ; ma il saluta amico . j 

La candida colonna , e ne sfavilla 

Sul minaréto la sua pura immago. . • 

I mesti ulivi in ampie selve sparsi 
’Vepicciol 'flutto volge il bel Cefiso , 

II cipresso dolente appo la sacra ’ ' • 
Mesciuta , e la splendente torricella 

De 1* allegro Chiosco , ( 2 ) e in tal quiete. 
Accanto al tempio di Teseo , la palma 
Sorgente bruna , e solitaria , tutto . 

Lo sguardo invita , e tristo è ben, lo sguardo , 
Che insensibile mira , e non s ? arresta. 

Ma un* altra fiata del vicino Egeo 
L’ onda fremente già, move tranquilla , 

Un’ altra fiata Svolgonsi i suoi flutti, - - : 

In largo ammanto d’ auro e di zaffiri, . 

E splendono fra T' ombre di lontane ■ ' « 

Isolette , che infoscansi laddove 
Par che più lieto 1’ Oceàn sorrida. 

* \ 

n. ' 

Alene bella 1 Altro , ben altro Jn mente 
Subbietto i’ volgo, eppur sempre a te vola 
Il mio pensier. Ohi chi il natio tuo mare 
Vide una volta , .e^fremer* non si sente 
Il magico tuo nome in petto ognora? 

Atene bella! Chi mirò il tuo volto, ■ • . 
Quando la sera placida l’ imbruna, 
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E obblìarlo potria ? Non chi , qual' io . . 

Fra le aggruppate Cicladi s’ aggira, * * 

• Quasi tratto da incantò, e fra' suoi carmi , 
Un carme, non estranio a* Te, consacra ; 

* Questa eh’ io canto, del Pirata asilo, 

Isola fu tuo regno un giorno; oh, rieda • 

De le tue leggi al dolce impero ! Oh , seco 
La prisca alfin tua Libertà ritorni ! 

nar. - ' 

- • . • * •• 

Tramonta il Sole ; da 1’ eccelso faro ~ 

f 

Medora il sceme, e col mancar del raggio 
Sente mancarsi il' cor, ornai più negro , 

* De la notte che sorge. In cielo apparve - 
Il terzo giorno, e il terzo giorno è spento, 

Èd ei non torna , e messaggier non giugne ! 

Infido 1 Lieve, ma propizio il"vento 

Spirò pur sempre, -non mugghiò tempesta, 

Ritornò Anseimo, ed Unica novella 

Fu, che noi vide; ed afii ! perchè pur questo 

Legno éì non attendea ? Qual è crudele 

Or fora la sua sorte ; ma diversa 

Ben anco esser potrìa I Più fresca^intanto 

Soffia la brezza ; tutto il di sedéo 

Tristamente la donna appo la torre,- 

Sul mar cercando la sperata vela ; 

A mezzo è notte ; impaziente balza , 

Di là si strappa, corre al lido, e quivi 

Stupida quasi pel dolor s’ aggira 4 

Bagna 1’ onda il suo piè, bagna il suo manto; 
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Non la Tede Medora, e non la fredda f . 
Spuma ne sente , che ben altro il core 
Gelo le stringe, e da quell’ ansia nasce 
Sì ria certezza , che improvviso or forse 
Colui vederne, fora a Ja meschina 
Cagion di morte, e più crudel deliro. 

Ma giunge alfjn una sdruscita barca; 

I miseri nocchier lei cercan prima, 

Lei prima trovan ; sanguinosi , e pesti 
Fuggir, son salvi, questo solo ei sanno; 

Taciti, biechi, su la mesta .faccia 
Portano il fato di Corrado impresso, 

E par che aspettili, che 'wel legga ognuno. 

Poi favellar vorrìeu, ma cantate 

Di Medora rattiengli; ben lo scorge 

La donna;... e non vacilla, e non s’ affoga 

In tanta piena di dolor, in tanta -, 1 

Solitudin non geme; alteri sensi 

Sotto le belle desolate fórme 

Nutre costei ; finché vivea la speme 

Languìeule in seno, o disciogliednsi in pianto; 

Or se tutto perì, non perir essi ; 

Muto è il duo! , secco è il ciglio, e il valor sorge 
E grida: » quando più ad amar non resta, 

» Piìi non resta a temer ! » Oh sovr’ umano , 

Forte pensiero, al vaneggiar simile 
Nell’ ardor de la febbre 

» E ancor tacete 1 

" Nè udrovvi alfin ?... tacete sì.... non sfugga 
» Dai vostri petti un sol sospiro;... tutto, 

» Tu tt’ io già sol... Chieder vorrei .... ma oh dio ! 
Buio». Voi. II. g 
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»> Chieder non posso,... sol mi dite.'... pronti.. s\ 

« Ov’ ei giace ....»— • 

»» N’ è ignoto ; a stento , o donna , 
*> Scampar potemmo ; Un sol di noi t’ accerta 
» Ch’ ei non peri . . ; . Incatenato il vide , 

»> Sanguinoso, ma vivo....»» 

. Ode, e ode assai; 

Fiù non resiste,... palpita ogni vena,.:. 

S’ offusca ogni pensier,... traballa ,.. . cade! . .. 

Ad altro avello 1’ insensibil flutto 
Quasi 1’ invola ; ma le rozze mani 
Stendon que’ lagrimosi, e la morente 
Guancia le irroran di marmo spruzzo ; 

La sollevan, sostcngonla, le ancelle 
Destano quinci, e in atto di pietate 
Quindi a-lor l’accomandano. D’ Anseimo 
Poi ritraggonsi all’ antro il fero oaso 
A raccontarne ; lunga storia ognora 

Quando breve è il trionfo...-. 

* * 

IT. 

$■ 

Nel feroce 

Consesso allora mille strani, ardenti 
Sorgon consigli; pe’ suoi dì riscatto, 

Salvezza, o sangue, o orribile vendetta, 

Non riposo , non fuga ; intorno freme 
Lo spirto di Corrado ; ei costór crebbe 
Ai perigli, alle imprese; a questi petti 
Ei vieta il disperar ; vivo il tran-anno , 

O estinto il placheran ; tremi il nemico ; 
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Restano pochi è ver, ma fidi i con, 

E le destre han possenti !... 

V. 

hx suo segreto 

Harem siede il Pascià^ torvo', severo 
Meditando il destin del suo cattivo ; 

Alterno è in lui pensier d’ odio, e d’ amore, 
Ch’ or di Corrado la prigion gli addita , 

Or Gulnara gli mostra. Amabil schiava! 

Giace a suoi piedi , e ’1 volto suo contempla , 
E a serenar 1’ ottenebrato spirto, 

E di soave affetto in traccia, ansiosi 
Sguardi invia da la negra ampia pupilla 
Su quel ciglio, che inerte par che miri 
Del Combolojo-, che gli pende a fianco, 

I vario-pinti grani , ma desire , - 
Accarezza di vittima e di sangue. 

« Pascià, pugnasti! Al tuo turbante attorta 
» Sta la vittoria; è in tuo poter Corrado; 

» Caddero gli altri ; ei pur morrà , qual debbe 
» Uom che sua sorte ben merlò , si abbietto 
»» Che indegno è fin de 1’ odio tuo. Ma saggio 
» Parmi , o Seid , di raffrenar per poco 
» La tua vendetta; va gran fama il sai 
» Dei tesor del Pirata; al suo riscatto 
>* Gli offrirà tutti ; oh i’ vorrei pur vederne 
» Alfin signore il mio Pascià! Deluso, 

» Fatto meschin da tanto prezzo, errante, 

» Perseguitato, fia ben facil preda 
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»» Il tuo nemico allor , che s’ Oc lo. spegni, 

• » Quel che riman de’ suoi seguaci aduna 
» Sovra 1’ agili barche ogni ricchezza , 

« E via sen fugge a più securo asilo ...» — 

» Odi , Gulnara ; se per ogni stilla 
» De 1’ odiato suo sangue , in don m’ offrisse 
» Gemma preziosa più di quante mai 
» Vanta il diadema d’Istambul; se un masso 
» Di vergin’ oro agli occhi miei fulgesse, 

» Premio d’ ognun de^ suo’ capei , se quanta 
» Araba istoria pub sognar ricchezza, 

» Supplice per costui m’ avessi innante, 

» Auro, gemma, tesor salvar da morte 
» Noi potria no; nè un’ora sol redenta 
» Del suo vivér ne fora .... Egli è fra ceppi , 

» Egli è in mia possa'", di vendetta ho sete, 

» Ed or m’ è lieto di pensar qual s’ abbia 
» Più lento agonizzar, morte più atroce. » 

» Nè placarti desio, giusto è lo sdegno 
» Che ti move o Seidde, e invan.pietate 
» Farlo mite voma. Ma se il mio labbro 
» D’ indugio favellò, brama Io schiuse 
» Di non veder per te dovizia tanta 
» Andar perduta. Nè perchè disciolto 
» Cosi ne fosse, libero vantarse 
» Potriu costui ; de’ suoi più forti privo, 

» Impotente a tentar, a la catena 
» Solo un cenno il trai*rebbe. » — ■ 

. » A. la catena 

» Lo trarrebbe , di’ tu ?.. . Ma non è mio 
» Già quest’ infame?.,. Ed io dovrei di vita 
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» Donargli un giorno ancora ? Io dovrei tanto 
>i Crudel nemico in libertà ridurre ? 

» E chi prega per lui?.,. Tu?... Vè gentile 
» Supplioatrice! , ... Generosa vedi 
» Gratitudin ! Saggezza , che i pietosi 
» Modi rammenta del Giaurro, e pago 
» Lo vuol , perchè Te con le tue compagne , 

» Non pur mirando i vostri vezzi, salve 
» Fea da periglio; e grazie , e laudi invero, 

» E guiderdou gli deggibl Odimi intanto,... 

» Odi, o bella, consiglio; ornai dubbiezza 
» Ho di tua fede ; ogni tuo detto ornai 
» Di verità colora ogni sospetto ; 

» De Io invaso Serraglio tra le fiamme 
» Te portava il suo braccio, or tu languendo 
» Per lui , mi stai vicino , e in incute bai fitto 
» Lo fuggir seco... Non scolparti,... è vano; 

» Sulla tua guancia di tua colpa assai 
» Il rossor già favella... Amabil donna, ' 

» Abbi di te pensier; veglia; i tuoi giorni 
** Han , come i suoi , uopo di cura ... oh istante 
» Maledetto, in che viva egli ti trasse 
» Dal fero incendio !... Ben miglior destino . . . 

»• No, coll’ affanno d’ un amante allora... 

» T’avrei compianta;... ingannatrice! adesso 
» Tuo Signor t’ ammonisco;... e ben poss’ io 
m Del tuo pravo desir 1’ ali far tronche , 
m Nè in lai soltanto T ira mia si sfoga ; *- 

» Sta all’ agguato , Gulnara 1 in tua menzogna 
» Non ti fidar!... w 
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E sorge , e .lentamente , 
Ferocemente s’ allontana ; rabbia 
E ne’ suoi sguardi , e in quel severo addio 
Sta la vendetta. Oli , ben non sa 1’ altero 
Che nè cipiglio rintuzzò mai donna , 

Non minaccia la vinse 1 Ei non sa quanto 
Fra le dolcezze dolce hai cor, Gulnara , 

E per ingiuria rivoltoso , audace !... * 

L’ aspra rampogna di Seidde irrita 
Costei, che non s’avvede ancor qual stenda 
In suo petto radice , per Corrado 
Tanta pietà. Schiava , del proprio fato 
Altro non scerne , che un compagno in lui 
Sol per nome diverso ; e di se stessa - 
Così mal conscia , e del Pascià lo sdegno 
Spregiando , torna al periglioso assalto , 

E un’ altra fiata la respinge il crudo , 
h.fin che sorge l’orrido contrasto 
Dei non domati affetti , in cuor di donna 
D’ immenso duolo amara fonte ognora. 


TI. 

Lunghi intanto , increscevoli , ansiosi , 

E ognor così sul misero Corrado 
II dì e la notte alternami; ma un’alma 
Serba ei maggior d’ ogni spavento ; e vede 
Questi passar di dubbio e di timore 
Orridi istanti , e non ne trema; c pensa 
Ch’ ogni ora che s’avanza , più che morte 
Recargli anco patria; pensa eh’ ogni Eco, 
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Fra quelle -vòlte risonante , è forse 

Eco di piè cui seguitare ei debba 

Là , dove sorge il . palo , cr suo reo capo 

La scure attende} pensa eh’ ogni voce 

Che 1’ orecchio suo fere, ultima voce 

Fors’è eh’ a udir gli resta ... e non ne trema! 

Feroce , altier , non sa morir d’ affanno , 

Sen strugge a poco a poco, e silenzioso 
Pugna in tanto conflitto , aspro più assai 
Di quant’ altri sostenne. Ira di strage , 

Furore di tempesta , inerte un solo 

Pensi er non lascia; ma cosi in eatenp , t ; 

In tanto negra solitudin , preda- * _ -, 

D’ ogni crudele fantasia , coll’occhio* 

Sul palpito del cor fiso mai sempre, * -w 
Non dubbia colpa meditar, ahi taix^j ! 

Scorgere, ahi tardi! iuevitabil -sorte } * 

L’ ore contar che da l'acerbo fine v . .* . 

Ti dividono ancor } e non. amico 
Aver che ti conforti , e narri poi v . , . 

Qual ti rinvenue morte, aùdaoe e pronto j, 

Gnto da’ tristi , cui versare è dolce 

De la calunnia il fiel, fin si* l’estrema * 

Scena del viver tuo} 1' atroce schiera 
De’ tormenti mirar , cui ben può 1’ alma 
Coraggiosa affrontar, non la .straziata * 

Natura sofferir} sentirsi in petto 
Fremer 1’ unico gemito , che toglie - * 

Al valor la più .cara ultima lode; 

Veder la vita che abbandoni, in terra 
Respinta sì , che mal securo è il Cielo } 
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E colei . 1’ amor tuo , . . . celeste al mondo 
Dolcezza tua . . . tolta per sempre ; è questa 
E’ orrenda foHa de’ pensier, che lenti 
Straziati Corrado; lo spielato è questo 
Duolo più che mortai , che lo divora , 

Cui regge; . . . e come? . . .Oh, a che mel chiedi 1 .. . regge; 
Picciol vanto non èl... - ' ; 

, « " • . 
è 

m 

L’ un giorno passa, 

E Gulnara non vede , e P altro , e ih terzo, 

E non ghigne Gulnara; Oh, quel che il labbro 
Promise allor, non obbliò la bella , . 

Cfr’ ei visto il Sol più non avrìa 1 Ma spento 
È il quarto ornai;, sorge la notte e sorge 
Coll’ ombre la tempesta. Oh, come ei tende * 

L’ orecchio al mar che freme , al mar che mai 
Cosi non ruppe il sonno. sito. Più fero, 

11 suo fero desh' , come si . desta • ' 

Al rugghio. di que’ flutti uri tempo suoi, 

Quand’ ei fendeva i gorghi procellosi , 

E la procella amava , che il suo corso 
Fta più rapido ancor ! Ahi , 1’ eco or solo 
Del suo fragor , voce diletta 1 egli ode , 

E P ode invano L Spaventoso è il mugghio 
De la bufera , ma più spaventoso 
De la sua torro sovra il culmin mugghia 
Il tuon dal grembo d’ atra nube ; avvampa 
Rotto il baleno tra le fitte spranghe, 

Caro a Corrado or piti d’ amica stella; 
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A quel fulgor trascina appo la grata 

La sua catena ; ivi speranza il guida << 

Che non sia vano 1’ orrido periglio ; 

Ivi la man grave di ferri al'-. Cielo 
Solleva e prega ; . . . prega che pietoso 
Up fulmin scenda a incenerirlo ; il voto 
Empio, e il duro metal schiudon la via 
A la folgore invan ; di piombar sdegna r 
Sdegna ferir; tremenda in alto scoppia, 

Lungo n’ è il rombo,... vien manco.... si perde, 
Sdto è Corrado , al miserò simile 

v 

Cui l’amico infedel lascia nel pianto!... - 

•» 

"9 " . ' 

Tni. 

» - * , 7 • 4 » 

E notte al sommo: appo 1’ immane porta 

Move leggiero un piè , . . . sosta , . . . s’ avanza ? 

Stride sommessa la ritrosa chiave , 

* - > 

Stride la ferrea spranga.;. E déssa!... E lei 
Che il sito cor presagita... Gulnara!... Spirto 
Sceso dal ciel , Sebben rea schiava , or sembra 
A Corrado costei , più che non pinge 
Santo eremita la speranza , bella. 

Ma dacché qui non venne-, scolorita 
Ha piò la guancia , par che tutta tremi , 

E giunge appena, e un inquieto sguardo 
Col negro occhio gli vibra , e tal éhe parla • 
Pria che schiudasi il labbro... » Oh tu morrai! 
»» Poi gli- dice , morrai ! Solo uno scampo 
» Resta, estremo,... peggior, s’ esser lo puote 
» D’ ogni tormento !...»> — 
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» Io non ne scorgo , o donna ; 

« Ma non crucciarteli ; qual ti dissi, io sono!.;. 

» Non si cangia Corrado. Oh, a che serbarne.. 

» I proscritti miei dì I Perchè volesti - 
» Cangiar la sorte eh’ i’ mertai 1 Mei credi 
« Di Seid la vendetta , è guiderdone * ... 

» Degno ben di mie colpe 1...» — 

» A che salvarti* 

» Voli’ io, mi chiedi ? Ma tu da periglio 
» Di schiavitù peggiov, di’ non traesti 
» I giorni miei?.., A che voli* io salvarti? 

» Tanta miseria tua così t’ offusca 
» La pupilla , o Corrado , che non scorna 
» Quanto oprar può tenera donna ? e deggio 
» Dirtelo alfin ? Ancor eh’ a dirlo il core 
» Rifugga, ancor che tanti sieu tuoi falli, 

» Non t’ odio, io, no... Pirata, orror mi festi ; 

» Da te salva, or ti piango;. .. ogni Qiia pace 
» Per te perdei... T’ amo!... Deh! non ridirmi 
» La storia tua ; so eh’ altra adori ; invano 
» Io t’amo, il so ; ma ben eh’ agli occhi tuoi 
» Di me più belle , ben eli’ al par del mio 
« Batta il suo cor per te,... mira! periglio 
» Io sfido tal che noi vOriìa colei ! 

» Oh, foss’ io tua!... Qui sventurato,., solo, 

» Tu non saresti!... Va il suo sir ramingo, 

» Che fa la sposa del Pirata ? Cura 5 

» Qual trattien la vezzosa a la sua torre ? 

» Non più , Corsar ; su. la tua testa pende , 

» E su la mia nudo Tacciar; coraggio 
» Se mitri ancora , libertà se vuoi 
» Ecco un pugnai; sorgi... mi segui...» — 
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s . . .. « Avvinto 

» Qual sonmi, e dove? Suonerai! ben dolrij 
’*» I passi miei fra le assonnate scolte 1 
m Vaneggi tu ? Come trovar difesa 
» In quesjo ferro?. corrie fuggir mai 
» Cosi in catene ?...»_— 

» Diffidente!... Igièni; 

» Compre ho le guardie ; rivoltose , ingorde 
» Di guiderdon, solo eh’ un cenno i’ aggiunga 
» Sapran spezzarle. E senz’ai'ta, pensi 
» Ch’ io qui sarei ? Lunge da te , non 1’ ore 
» Ho invan consunte ; . . . anco in tuo prò un delitto ! . 
» Delitto?. .. ed hawen’ in punir Seidde? . • 

h Despota odiato eì dee morir , Corrado ! 

» Ma. tu dubiti ancor! non io... Cangiossi 
» Già l’alma mia,*., spregiata , opressa, vinta 
» Dagli oltraggi , vendetta agognq , e foi’za 
» M’ è trar vendetta . . . Ei questo cove accusa 
» Di colpa , eh’ unqua palpitar noi fèo , 

» Questo cor fido, oh troppo! in. cosi dura 
» Servitute, ... sorridi !... Ei n’ ha ben lieve 
» Cagion mel credi... Traditrice or forse 
» 1’ non sarei... non caro tu a me tanto! 

*» Ma , geloso ! ei lo disse , e sia . . . Tiranni 
» Tormentosi , di fè mal cerU ognora , 

» Trovino pur , qual si predicon fato 
» Con lo stizzoso labbro.! Io non l’amava... 

» L’altero mi comprò, ma il core... oh! il core 
» Comprar mai non potèo. Non mormorante 
n Schiava, ei sempre mi vide; ... insidioso 
Or vuol che teco di fuggir disegno • . 
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» Nudassi;... tu s’ e' menta , sai... Profeta 
» De’ propri danni , il vaticinio vero 
» Cogli insulti ei farà ! Nè indugio a prego 
» Concesse ei no ; sol perchè i tuoi tormenti 
» Suonin più atroci , e il mio dolor più fero, 

» Serbò i tuoi giorni; ed i miei pur già conta; 

» Ma vuol eh’ i’ sia di più tardo capriccio 
» Vittima , aHor che di caduchi vezzi 
» Sazio , e di me j nell’ orrid’ otre avvolta 
» Cortsegnerammi al mar... Così trastullo 
v De’ suoi vecchi anni esser degg’ io , gradito 
» Infìn che T auro ond’ è coverto splende ! 

» Id ti vidi,... t’amai,... salvo ti volli, * 

» Sol perchè sappii coni’ è grato il core 
» D’ una misera schiava ; e s’ ei mia vita * • 

» Non minacciasse , e la mia fama ( e i giuri 
» Del suo furore ei serba )', i’ l’avrei salvo, 

» E teco lui.;. Mà ora sou tua, Corrado, . 

» Tua tutta, a tutto presta... Oh tu non m’ ami! 
» Non mi conosci tir! Tu di me solo, 

» Il peggio or scemi 1... Ahi non provato mai 
» Ardente amor!.... Non uncjua in sen provato 
» Odio mkf primo !... Fossi tu securo 
« De la mia fede almen , che irresoluto 
» Non ti vedrei cosi temer la fiamma , 

» Che in sen di donna Orientale avvampa , 

» Sola che può salvarti ancor ! Deh , vieni 1 
» D’ un Malnota, per nor la nave è in porto;... 

Là in quella stanza, ove il scntier n’ è schiuso, 
» Dorme nè più svegliar- si dee . . . Seidde ! » — 

» Oh, Guhiara,... Gulnan»! Il mio destino 
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» Abbietto sì mai non credei nè tanto ' ‘ . 

» La gloria mia caduta. E ver , Seàdde 
» Fu mio rivai; per lui 'dal. mondo sparve 
» De’ miei la schie/a^ fu sua man crudele, 

» Ma il fu pugnando, -allor che armato «órsi _ 

» Da la mia barca, e il feri (or férii, 

« Ma colla spada. Non pugnai, Ma brando 
» Io son uso a trattar», chi donna imbelle 
» Salvar potèo, non spegne no la vita 
» Di nemico che dorme; i’ tiifei salva, 

» Non a delitto;... òli, non voler ," Gulnara , 

» Che tanta pietà mia fatai diventi !... 

» Addio 1... sia pace nel tuo se».... La notte, - 

» Vedi, scn fugge Va, mi rascia ; è questa 

» L’ ultim’ ora pei’ me di sonno in terra!... » — - 
» Sonno!... Sonno 1... Non bene il Sol fia sorto, 

» E le tue membra, e i lacerati nervi 
» Attorceransi al palo. ... Il cenno intesi, 

» Vidi,... nè più vedrò,... che se tu cadi , 

» Teco io cadrò.... Ma vita, amor, vendetta 
» Cerchisi pria; Corsaro !... un colpo.... un solo 
» Colpo !... Senz’ esso il fuggir vano e vano 
>» Fia lo scampar da l’ira sua;... si fèra, 

» E gli aspri torti mici , e I’ infelice 
» Mia giovinezza, e i lunghi anni di duolo, 

» E il timor si canèellin ; tu la face 
» Meglio clic il brando ad agitare avvezzo, 

» Or tu vedrai se man di donna è ferma ; 

» Mie son le guardie , -anco un istante , e tutto 
» Fih compiuto .. . . Corsari. . . salvi , o più mai 
» Non ci vedrem .... Se mal secitro il braccio 
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» Erra,... la v nube del ipattirt fi» coltre 
» Ai tuo supplici©, -e a la mia spoglia. »? 


IX. •• 

*■«*•*• • 

Volge 

Le terga, e si dilegua ; indarno tenta . 

Corrado favellar; sol quanto puote 
Con lo sguardo la segue , et poi con l’ una 
E 1'- altra man raccoglie la catena, 

Sì che meno 1* intrichi, e men tintinni, 

E or che chiave, o cancel i passi suoi 

Piti non arresta, me’ che sue ritorte 

A le membra il , concedono , -si tregge 

Ratto di là; ma negro, e procelloso 

È il Gel, la via mal certa, e non armato 

Che vegli, qui lampa non arde^ fosco 

Sol da lunge un baglior . . . .* Oh , ila eh’ e’ il segua ? 

O 1* indistinto pallido barlume 

Dee più cauto fuggir ? Noi sa ; dubbiezza 

Guida il suo piè; s’ innoltra infin che sente 

Fresco, e siccome di vicina aurora 

L’ aere soffiar su la sua fronte; giugne 

All’ aperto yerròn , .vede la stella 

Ultima de la. notte , 1 ? Oriente , 

Vede inbiancarsi, ma noi cura; luce 
Ben altra il fère da solinga stanza ; 

Colà s’affretta; una mal chiusa porta 
Svela , ma solo il raggio che, v’ alberga ; 

Sollecita, anelante, umana forma 
Uscir ne scorge, soffermarsi, indietro 
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Volgersi,... mestar, ... alfine,,,-, è dessal 
Non ferro ha la man , non segno sceme 
Di colpa;... >> Salve pietosa !... Il core 
» Al ferir non le resse 1 » Un’ altra fiata •* 
Ei la rimira.... Oh cieli, Bieco; ed incerto 
E 1* occhio di colei , dal di che, spanta 
Par che rifugga ; 1’ ondeggiante", e bruna 
Chioma che il volto e il vago sen nasconde, 
Quasi giU tratta da la fronte china 
A fisar dubbio, e spaventoso, oggetto, 

Su 1’ omero la donna alila si caccia 
Ei la rivede;... ma sul ciglio,.. . ignota,. *. 
Obbliàta forse da la man tremante, 

Una stilla 1 ... Il color fosco ne mira 
E più non cerca;,... e a*bbrividisce.... Lieve, 
Ma certo segno "di delitto,... è sangue I... 


X. 

% 

Fu tra le stragi. ..., Accovacciato, e solo 
Provò del reo le angoscie ; invan tentato, 
Libertade non ebbe; e di ritorte . , 

Suona ancor la sua destra ; eppur battaglia , 

E career atro , e cocente rimorso , 

Col negro stuol di sue feroci -cure , 

Unqua non corse, unqua tremar, non unqua 
Agghiacciar feo le serpeggianti vene 
Come or tutte le scorre , e scuote , e agghiaccia 
Quella macchia colpevole, vermiglia 
SU'iscia , che da la guancia di colei 
Tolto ha ogni hello. Ben piU largo sangue 
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Senta orror vide jr ma pugnando il vide 
Scorrer, ma sparso da la man -de’ forti!... 



» Tutto è compiuto;... desto quasi!./. Tutto 
» Compiuto è ornai... . Corsara!... E spento!... Mira 
* Ed a qual prezzo or se’ tu salvo; ... fuggi ; 

» Vano è ogni dir,.'., fuggi con jne. ... N’ attende 
» La barca; il giorno è ir» ciel; pochi, ma fidi 
» Sono i seguaci miei ; Me la tua schiera k 
«* Cogli avanzi fìen nosco. Or 4 vieni. ..: udrai . 

» Come il braccio scolpar possan gli accenti , 

'» Quando lontan da queste odiate arene 
» La nastra vela ne- sospinga. 

. • v ..." ’ '» 

XU. 

. * Palma- 

A palma batte allor Gulnara, e pronti 
Irrompono Ma 1’ andito, a quel segno, 

Greci e Mori a la fuga. Silenziosi 
Curvansi innante- a lui , sciolgon suoi lacci r 
Come il vento del colle , un’ altra fiata 
Libere ei sente le sue membra, e in séno,... 

Oh! in seno orror tanto gli sta, che grevi 
Par che gji posin sovra il' cor que’ ferri. 

Voce non odi , un cenno di colei 
Schiude la porta , ed il segreto calle 
Per cui scendesi al mar ; parton ; a tergo 
Iian la cittakie; incedo» ratti; giunti 
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Son , dove balzati su la sponda i flutti. 
Docil Corrado di Gulnara 1’ orme 
Calca , nè cura , se tradito , o salvo j 
Vano è opporsi a costei , qual fora vano 
Se fòsse in vita ancor Seid, crudele 
De’ suoi tormenti spettatori...- 


xnr. 



• La nave 

Ascendon; ecco la spiegata Vela 
Accoglie la leggiera* aura che sorge; 
Salpano ! Oh, quanta di Corrado in mente. 
Ricordanze son deste! Il monte ei vede 
Gigante alzarsi , ove ali' insidia ascoso • 
Su T àncora si stette ; Ahi fatai sera I vi 
Dacché sorgesti, pochi » giorni furo < 

Che ti seguir , ma pari a secai , vólti 
Nel tcrror, negli affanni, e nel delitto f 
Mira 1' eccelsa rupe , e quasi 1’ ombra 
Severa su 1* antenne sen dipinga, 

Fra le man cela H volto , e njentré passa 
Rii s’ addolora, chè Gonsalvo, e i spenti 
Suoi si rammenta , e il misero trionfo , . . . 

E la solinga abbandonata sposa. 

Scuotesi allor , si volge , ed al suo fianco 
Scorge Gulnara... l’ omicida!... 
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• ... ». Fiso 

Guata la donna il suo sembiante , e al freddo 
Occhio dal suo distolto- ognor, e al fero > 

Non mai visto contegno , ahi 1 più non regge ; 

In tardo pianto si discioglie, cade 
Prostrata innanzi a lui, la man gli serra, 

E » perdona, gli dice, oh tu, perdona 
» Quel eh’ Alla non potria !... Mira qual sei 
» Per quest’ opra di tenebre « . . Ne serba 
» La rampogna crudel..*. Pietà, Corrado 1. 

» 'Qual mi credi noti son ; 1’ orrida notte 
• » M’ affascinò.*.. Deh I Non voler compiuto 

» Il deliro* fatal a colpevol meno * . * 

» Or ne sarei , se non t’ amava allora , • 

» Non vivo a odiarmi tu, so odiar mi vpoi! *», » 
. • - • . » \ , 

■ ^ XV.. 

Con questi lagni, del Pirata il core 
Strazia costei; misero cori trafitto • 

Ben più del suo, perchè di tanto danno 
Sola cagion s’ estima, e oppresso, e negro, 

E sanguinoso, nel tacito petto 
Si nasconde!... Ma Paura amica è intanto, 

E amico il mare con gli azzurri flutti 

Spinge la vaga poppa. Ecco lontano 

Su 1’ Orizzonte un punto, ecco una macchia, 

Un’ antenna , una vela , armato un legno. 

Il nocchiero che veglia, da la barca 
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Primo Io scorge rapido accostarsi, 

Col terrore sul fianco ; è presso , sbocca 
Una vampa, la palla fugge, fischia, 

Passa innocua, ne T onda s* inabissa. 

Sorge dal mesto suo letargo intanto 

Corrado, e sulla fronte la sbandita 

Gioia richiama, ed » è mio, dice, è mio 

» II sanguigno vessillo 1 Or più; raminga 

» Non son per Tacque, e solo!...» Il noto segno 

Conoscer , salutar , raccòr le vele , . 

E lo schifo apprestar da T altra- parte, 

Opra è d’ istanti. ». E Corrado 1 . . . Corrado ! 

Lieti gridano tutti, e non V è cenno. 

Non obbedienza che il clamore affreni. 

Or che orgogliosi lo riveggon sorto \ 

A la sua tolda. Sui feroci volti 
Spunta un sorriso-, e le ruvide braccia 
Mal si rattengon da un amplesso. Obblia 
Quasi Corrado i rischi, e le sventure, 

E qual più. a Duce si convien, cortese 
S’ arrende a tanto giubilo ; d’ Anseimo 
Stringe la destra , e anco una volta sente 
Il deslr de le imprese, e de’ trionfi!.., , • 

XTI. 

Le voci alfine, e i traboccanti affetti 
Hannosi tregua; ma per que’ feroci 
Che salpàro a véndetta, il duce salvo , ■ 

Senza un colpo vibrar, mirarse innante-' 

E increscioso pensier. Oh 1 s’ ei narrava - • 
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Almen, qual donna dal perìglio estremo 
Trarlo potéo cosi, la valorosa. 

Salti tavan regina. Austeri sensi 

Non han costor come Corrado, e occhiate 

Di meraviglia, ed avidi sorrisi 

Versan sovra Gulnara', e- vanno a cerchio 

Mormorando di lei, che sebben fatta 

Del suo sesso maggiore, ancor chè sangue 

Sparger, più orrendo esser per lei non possa, 

Pur mal regge à que’ sguardi | ed a Corrado 

Languide, supplichevoli, pria volge 

Le pupille, poi mesta su la fronte 

Un velo abbassa, e, ambo le man converse 

tfmilemente al seti , presso gli sta,' 

■M Qual chi, or che salvo è lui, del fato in cura 
Lascia ogn’ altra speranza. Alto misfatto 
Ben fu quel di costei, deliro atroce; 

■ De T odio solo, e de 1’ amor 1* eccesso 
Provar le fèo, ma non cangiò il suo corei... 

XYH. 

La contempla Corrado, e sente, oh come 
Ei noi potrìa 1 de la sua colpa orrore , 

Ma pietà del suo duol. Tanto misfatto 
Non fìa per pianto cancellato, e giorni 
D’ angoscia a vendicarlo ornai son presti; 

Ma riparo quai hawi?...E sia pur rea; 

Ma il pugnai per chi strìnse? Ma quel sangue 
Per chi versò! Per chi tutto- perdèo 
Sovra la terra, e più che tutto in cielo? 
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Per chi ? Per lui che in libertade ha tratto , 

Per lui che schiava or se la vede innanzi 
Il negro occhio abbassar, sol ch’.ei la miri, 

O alzar la fronte, ma dipinta solo 
Di cangievol pallor , che di vermiglio 
Nulla più serba, se .non 1’ atra stilla . 

Che zampillava da Seid trafitto..». 

Prende Corrado la sua mano,.. . trema ! 

Quella mano, in amor morbida tanto, 

Aspra tanto nell’ odio, ei stringe,’;., trema, 

Ed è la sua tremante pur j e fioca • . 

La sua voce divien.... » Gulnaral. » esclama; 

E colei tace....» t)olce mia Gulnaral » 

Solleva la dolente allor le luci , 

Sola risposta ! ma con tener’ atto , 

Chiede un amplesso, e vi si getta intanto. 

Cuor più che d’ uomo, o men che d’ uomo, avtì» 
Or ben costui , se dal bramato seno 
La rispingesse.... Caritade, o fallo, 

Sia pur, 1’ accoglie, e se una speme in petto 
Non gli vivesse ancor, 1 J ultima forse 
Di sue virtù n’ andria coll’ altre in bando. 

Oh ! pur Medora perdonar vorrìa 
Quel bacio , primo , ultimo bacio , solo 
Ch’ a fedeltà fralezza involi,,., bacio 
Di si bel labbro, che vi posa amore, 

E i trarotti sospir par che vi desti , 

Col soave aleggiar de’ vanni suoi!... . 
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Su l’ infoscar de l* ora , a la solinga 
Isola giungon ; par che d’ ogni intorno 
Se ne allegrin le rupi, di giulivo 
Bisbigliar freme il porto, da le torri 
Brillan le faci , e scorrono la baja , 

Sotto 1’ aura increspantesi , ben cento 
Picciole prore ; carolando mostra 
Lo scherzoso Delfm'da 1’ alghe Jfoora 
Il curvo dorso, e il roco auge! marino 
Apre 1’ acuto rostro, e il dissonante 
Suo grido innalza a salutar chi torna. 
Vivace intanto fantasia dipinge 
Al rèduce nocchiero i fidi amici 
Tra le fulgide grate , ridestanti 
Le larapadi .... Oh chi santa può la gioia 
De’ Lari far, piò de lo sguardo lieto 
Che la Speranza cupida vi manda, 

Dal periglioso Oceano spumante!... 

XIX. 

Alto risplende il faro, ed ogni casa,. 

Ed ogni pergol sommo. Di Medora 
Cerca ansioso la torre , e la ricerca , 

Ma invan , Corrado ; strano inver ! fra tante 
Buia solo è quest’ una;... eppur 1’ amico 
Segno mai non mancò! Velato forse, 

Non estinto or sarà.... Sul primo schifo 
Scende, e volge a la riva, i non ben presti 
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Remi guatando impaziente. Oh , vanni 
Chi di falco gli porge , chi di strale 
Or volo , deh ! perchè ei più ratto salga 
A la cima diletta 1 I remiganti 
Cessano appena;... ei più non regge,... nulla 
Vede , nuli’ ode;... balza in mar;... coll’ onda 
Contrasta,... vince,... il lido afferra , ... il noto 
Sentier trascorre,... giunge,..', in su la soglia 
Sosta,... tende l’orecchio. Non accento 
Fia quelle mura;... notte è intorno; forte 
L’ uscio martella, e vfcce non risponde, 

Piede non move ad incontrarlo .... Batte 
Ma più languido ancor, eh’ ornai la, mano 
Trema e 1’ opra ricusa al cor, che dura 
Tanto la chiede. S’ Opre alfin la porta , 

Non ignoto è quel viso ; ma le forme 

Ch’ anela ei stringer non son quelle , e muta * 

È quella bocca ; ben due fiate , e iudarno 
Per ben due fiate , la fatai domanda 
Tenta Corrado primo espor ; ue strappa 

Di man la lampa il raggio suo funesto 

Tutto dirà;... ma da la sua più incerta, 

Sfugge la mesta lampa,;., e cade,... e spira. 

Non attende colui eh’ altra s’ avvivi • 

Propizia luce;... ancor che breve, istante 
Interminato fora questo , come 
La nuov’ alba aspettar;... ma per Io fosco 
Corridoi’ serpe un fioco raggio;... vola 
L’ affannoso Corrado,... è nella stanza,..'. 

Vede,... ahimè! quel che non credeva il core; 
Eppur n’ era presùgo!... • 
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XX. • „ . 

Éi non s' arretra,... 

Ei non parla , . . . ei non cade ! Ei l’ occhio ha Asso 
Preme l’ambascia che I’ uccide mira 1 .. . 

D’ ogni duolo maggior 1’ uom cosi pende 
Su mesto oggetto, 1’ error suo conosce, 

Eppur più guata , e confessar non osa 
Che guata invan. Qual, era in vita bella. 

Bella ancora è costei ; gentilemente 

Par che morte la strugga, e quei che vedi 

Ne la gelida mari gelidi fiori ( 1 ) 

In quell’ ultimo tremito costrinse 
Teneramente si , come se estinta 
Non cadesse , ma in dolce amico sonno , 

Con amorosa lagrima su 1’ occhio , 

Abbandonata. Intorno al niveo ciglio 
Lunga, e bruna si stende la palpebra, 

E vela ahimè! da quel che vela, fugge 

Per lo orrore il pensier, ; morte sua possa 
Feroce pili su la pupilla adopra, 

E la bell’ alma giù ne tragge , quasi 
Da sua fulgida sede. Le cilestri 
Orbite ha immerse in sempiterna ecclissi, 

Ma su le labbra ogni altro vezzo serba , 

Si che par che raffrenino un sorriso , 

E chiuse brami n di resta rse in pace, 

Brev’ ora almeno. Ma quel bianco drappo , 

Ma quelle treccie folte, e vaghe, e sparse 
Senza vita sul petto;... ahi quelle treccie, 

In elio 1’ estivo Zeffiro godea 
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Scherzar leggiadro , e sprigionarle, un tempo 
Dal roseo serto che stria geale indarno , 

E la pallida guancia .... or son Medora !... 
Medora ?... È nulla .... Ed - ei , perchè qui sta ?.. . 

J " > • r 

' * t 

XXL 

Ei non fa motto ; un primo sguardo , un solo 
Su quel sembiante al par $ marmo freddo , 
Tutto narrò »... Basta. Medora è morta. 

Come , saper che giova ? Era la speme 

De’ più tardi anni suoi ; era 1’ amore 

Degli anni suoi più belli , £ia la fonte 

D’ ogni puro desir , era l’ oggetto 

D’ ogni tenera cura;... unica al mondo 

Cosa mortai, eh’ ei non odiò,... gli. è tolta!...' 

E ben mertò 1’ acerba sorte ; . . . ei sallo 3 
Ma non se n’ ange ei men ; -quiete il giusto 
Cerca laddove al reo giugner non lice, 

Ma 1’ altero , il protervo ogni sua gioia 
Quaggiù ritrova; degli affanni suoi 
Degna crede la terra, e spesso in terra 
Perde ogni ben .... Scarso pur sia ! ma in pace 
Rapirsi ogni suo ben chi vide mai? 

Severo aspetto , o stoico sguardo un core 
Copron talor, di cui 1’ affanno intatta 
Non lasciò fibra.... Quanti lagninosi • 

Vivon pensieri ascosi, e non perduti 
Sotto un sorriso , che ben meglio fora 
Se il labbro menzogner , mai noi sciogliesse ! 
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Mal pensa chi di desplato seno 
Quest 1 ambascia ci*udel disordin crede , 

O stuol d’ affetti che d’ intorno a un solo 
S’ affollano .confusi , ed in lor tutti 
Cerca quell’ un rifugio, e in niuno il trova. 

No non v’ è accento, che svelarti possa 
]1 segreto d’ un cor,.,, perdiè valore 
D’ accenti al Duolo , Verità ricusa. 

Oppressa è tanto, affaticata, e doma 
L' anima di Corrado , clic riposo 
Diresti il suo stupor. Ma lasso ornai, 

Da la pietà conquiso, ei sente il fero 
Ciglio di calda lagrima bagnarsi. 

Piange Corrado, e più che non conforta 
Così il suo mal, la sua sconfìtta ei mostra; 
Non veduto è quel pianta, chè se il fosse 
Non sgorgherebbe,... e scarso, e breve sgorga, 
Perdi’ ei lo terge, e dal .funesto loco 
Strappasi alfine. Eccelso è il Sol , ma fosco 
li di Corrado il dì, scende .la notte 
Per Corrado infinita ; tenebrìa 
Non fuvvi mai pari all’ orrenda nube, 

Che lo suo spirto involve. Oh del dolore 
Occhio più cieco d’ ogni cieco ! Possa 
Non ha di scerner, non ardir;... per fitte 
Ombre s’ aggira, e guidator non soffre!... 
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Dolce e securo di- Corrado il core 
Formò natura; lo guatàro ì tristi, 

E tosto , ahi ! lo tradir. Puri , com’ onda 
Stillante ne lo speco, erau gli affetti, 

Men pura Forse la terrena -via . . 

Ond’ ebber varco, ma pari a la stilla , 

Caddero, ingelidir , mutàrse in pietra. 

Spoglia il turbin la rupe ; il duro fianco 
La saetta ne fende. Oh , s’ aspro tanto '• 

Era quel cor, non fu men aspro il colpo 
Per cui fu scosso 1 Sotto il negro monte < 
Cresceva un giglio; era. selvaggia l’ ombra, 

^la il difendea , ma lo sorbò fin’ orar 
Il nembo venne , e la sua folgor , arse 
L’ atro granito, ed il crescente fiore. 

De la pianta gentil foglia non resta 
A dir suoi casi ; ove cadeo si strusse ; 

Del freddo protcttor ncreggian pochi. 

Su 1’ infecondo suol dispersi avanzi. 

XXIV. 

Aggiorna. Niuno in cosi tacit’ ora 
Osa di lui cercar , ma sorge Anseimo 
A la sua torre.... Ivi non è; lunghesso 
La spiaggia alcun noi vede ; anzi che imbruni 
Corsa inquieti han 1’ Isola per tutto.... 

Un altro albore.... un altro ancor, gli desta 
A la mestissim’ opra.... Alto il suo nome 
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Risuona si , che. se ne stanca 1’ Eco.... 
Monti, grotte, caverne, : e bosco, e valle 
Esplorai! gli affannosi ; d’ un naviglio 
Su la sponda ritrovano , ma infranta , 

La catena ; , . . ridestasi la speme , 

Lo. inseguono sul mar,... cure infelici I 
Luna a luna sottentra, ed ei non torna,... * 
E da quel giorno più non venne ; traccia 
Non vider più di lui, non di sua sorte 
Giunse novella , e alcun di lor non seppe 
Se ancor viva il suo duol , o disperato 
Dove peri. . . Pianto d’ amici , e lungo 
Ebbe costui , ma niun gli pianse accanto ; 
Diér bella tomba a la sua sposa; un sasso 
Che lui ricordi non aitar, chè incerta 
Era sua morte , e 1’ opre sue mal conte ; 
Lasciò a le etadi di Corsaro il nome, 

E questo sol rammenteran le etadi 
A. mille colpe , e a una virtù congiunto (3). 


*■ *_**■» 



NOTE. 


CANTO PRIMO. 

( 1 ) Orlando Canto io. 

(a) Nelle notti estive , particolarmente nei climi caldi ogni 
colpo di remo , ogni movimento di barchetta o di nave 
desta sul mare una striscia di luce fosforica. 


CANTO SECONDO. v 

(i) Pipa. 

(a) Danzatrici. 

(3) IDervis vivono riuniti in collegi di diverso ordine e costume. 

(4) Gulnara. — Nome di donna , e corrisponde a » Fiore di 
Melagrano. 


CANTO TERZO. 

(i) Socrate. 

(?) Kiosco. — Casa da estate de’ turchi. 

(3) Alle osservazioni che sono state , e potrebbero esser fatte 
intorno a questo Poema, giova opporre, che se il teifipo 


Digitized by Google 


i 


a cui ne è limitata 1’ azione sembra breve di troppo, la 
distanza da una all’ altra isola doli’ Egeo è anche pic- 
cola , e può essere rapidamente percorsa. Ove l’ intro- 
dursi di Corrado in finte spoglie voglia credersi improbabile, 
non mancano esempi in contrario. V. Gibbon R. e C. voi. 6. 
p. 180. — E se poco naturale "eziandio vogliasi stimare 
il carattere di Corrado , vedasi prima il Rolandini ove 
parla di Eccelino , e sullo stesso , Sismondi voi. 3. 
p. 219. 20 e quel che dice di Genserico re dei Vandali 
Jomandes de rebus Getius c. 33. Finalmente se la forza 
d’ onore, che si attribuisce a Corrado sembrasse esage- 
rata , potrebbesi consultare quanto accadde nella distru- 
zione dei Pirati dell’ isola Barattaria , nel golfo del Mes- 
sico 1’ anno 181 3. 
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M. ,s MARIANNA TURTON. 
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ccovi , amabile Britanna , /a m/a versione 


del Giaurro ; degnatevi di accoglierla. 

Così un giorno sulle sponde della vostra 
Isola , additando queste pagine a tal , come 
Voi d? anima sensitiva e gentile , potrete 
dirgli col soave accento della verità : 

» Ho udita l’Eco ripetere in tenero idioma, 
» dai monti Ligustici, i canti di Byron y ho 
» veduta la gloria di questo sommo dell In- 
vi ghilterra risplendere sotto il bel cielo di 
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» quell * balia , che egli amò tanto 3 e che 
» sì dolcemente V ispirava. » 

JSè obblierete , io spero , che questi versi 
vi dedicava un amico leale e rispettoso. 


IL TRADUTTORE. 
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NOTIZIA. 


La storia, che questi sparsi frammenti presentano, è 
fondata su circostanze, or meno d’ altre volte, in 
Oriente comuni. Un tempo essa conteneva le aven- 
ture d’ una schiava , secondo 1* uso de’ Mussulmani , 
gettata nel mare per delitto d’ infedeltà , e vendicata 
da un giovine Veneziano amante di lei ; e ciò acca- 
deva quando signoreggiava la Repubblica di Venezia 
su le sette isole ; gli Arnauti erano stati scacciati dalla 
Morea , che aveano per lunga pezza devastata, dopo 
che i Moscoviti l’avevano pur anco abbandonata per 
la diserzione dei Majnotti, ai quali non veniva con- 
cesso il sacco di Misitra. Fu in allora , che sulle 
traccie d’ inaudite crudeltà la desolazione innondò 
quelle contrade. 


Or sono pochi anni, la moglie di Muchtar Pascià, 
querelossi di supposta infedeltà del marito, col Padre 
di lui. Richiesta del nome delle complici fu barbara 
al segno d’ indicare le dodici più vezzose donne di 
Giannina ; prenderle , chiuderle in sacchi , e gettarle 
nel lago , fu 1’ opera d’ una sol notte. Alla sorte di 
Frosina, la più bella vittima di quel sagrificio , si ri- 
ferisce questa Novella , che formò già il soggetto di 
molte canzoni Greche ed Amante. 
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xjì ura non spira , non si rompe flutto 
Sotto 1’ avèl de 1’ Ateniese ; avello , 

Che su la terra eh’ Ei fè salva indarno. 
Biancheggiar (i) primo il rèduce naviglio 
Vede, e il saluta. Oh, quando fia eh’ a vita 

Novella torni un tanto Eroe 1 * * * 

************ 

' Bella region 1 Sorride ivi benigna 
Ogni stagion su 1’ isole felici , 

Cui se, da la distante di Colonna 
Cima , tu vedi , in te s’ allegra il core ; 

L’ occhio rapito è sì , che dilcttosa 
N’ hai pur la solitudine. S’ increspa 
Placidamente de 1’ Egeo la faccia, 

E i molti clivi , e i lor color’ ripete 
Dipinti in 1’ onda lieta , che le rive 
Bagna di questi de 1’ Eoa marina 
Eden beati; e se talor fuggente 
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Un venticel, del liquido cristallo 

Frange 1’ azzurro, e il fior da 1’ arbor scuote. 

Giulivo , oh come ! il navigante invoca 

Ogni soffio gentil che desta , e guida 

Il grato olezzo ! Su per 1’ erta , o in grembo 

De la valle, la Rosa è qui Sultana (a) 

De 1’ Usignuol , fanciulla cui da 1’ alto 
Di sue mille canzon volge il concento ; 

A quel che narra 1’ amatór, il seno 
Schiude la bella , e di rossor si tinge. 

Reina del giardin, e sua regina, 

La vaga Rosa qui non turbò atterra 

Non verno agghiaccia; ogni mattin 1’ irròra, 

La benedice ogni aura ed ogni sole ; 

In più morbido incenso al ciel conversa , 

Ogni dolcezza che le dièo natura , 

Manda costei ; grato e ridente il cielo 
Il soave sospiro , e il suo vermiglio 
Quaggiù riversa. Qui d Està ogni fiore , 

Cara ad amor qui ogni ombra, ed ogni grotta 
Che di pace diresti , ma in suo cavo, 

Ospite quasi, il reo Pirata asconde. 

Dietro lo scoglio protettor s’ appiatta 
L’ infida barca ad esplorar se passi 
La pacifica prora , e quando il gaio 
Liuto del nocchier (3) odesi, e 1’ astro 
De la sera sfavilla, allor furtivo 
Il notturno ladron, dal fosco lido 
Con insidioso remigar sul misero 
Si getta, e il suo cantar volge in lamento. 
Strano destini Là 've natura gode,. 


Digitize 


il Gl A VERO 


Per gli Iddìi, come, schiudere urr soggiorno. 
Ove ogni incanto, ed ogni grazia aduna 
In fortunato Eliso, ivi si pasce 
L* uomo più di sventura , e il dolce loco 
Cangia in deserto, e pari a bruto abbietto 
Calpesta il fior, eh’ a la sua fronte mai 
Stilla non chiese, nè a la man fatica , 

Onde sbucciar su la fatata zolla,' 

E perdi’ egli non sudi , e non s’ affanni , 
Volontario germoglia -, e dolcemente 
Implora sol che non 1’ uccida 1... Strano 
Destin ! là dove pace tutto è intórno 
L’ orgogliosa passion, ivi più freme, 

E ogni tristo desi re, e la feroce 
Rapina impera , e di' tenèbre sparge 
Il delizioso suol. Cosi vedresti 
Uscirne fuor da lo Tartareo regno, 

Dèmoni e furie, ad assalir le stelle, 

E i Serafini , e sugli eterei troni 
Starsene vincitor, come esecrati 
Vedi or tiranni, conculcar di questa 
Terra sacra al piacer 1’ ameno aspetto. 

Chi la sua fronte su recente salma 
Inclina , anzi che volto il primo die 
Sia de la morte , il di primo del nulla , 

De la sventura estremo, e del periglio, 

Anzi che stenda Distruzion il dito 
A cancellarne di Beltà che langue , 

Anco la traccia ; se il celeste , e dolce 
Sèmbiante egli contempla, e del riposo 
1/ estasi die ancor dura, e inanimati, 
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Ma pur teneri i vezzi su la smorta 
Placida guancia , ben che trista , e ascosa 
La pupilla non arda, e non seduca, > 

E non pianga, sehben gelido e stretto 
Da letale apatìa l’ immoto ciglio 
Del doloroso, che lo guata , il core 
Di terror empia sì , che quel destino 
Ch’ un preme, 1’ altro pur divida e tema ; 

Se questo ei vegga; oh, sol per questo, pochi 
Istanti almcn , un’ ingannevol ora , 

Del poter del tiranno ei fia mal certo, 

Tanto il primo socchiudersi de T occhio 
Bello e quieto è allor, che su vi getta 
Morte I’ ultimo sguardo. 

E il lido è questo , 

E questa è Grecia?... Ahi v Grecia sì!... vivente 
Grecia non più; amabil pur, ma freddai 
Bella, ma spenta 1... Oh, chi d’ orror non freme, 
Ora che spirto in sue leggiadre forme 
Più non alberga!... Grazia, ma di morte 
Ha ancor costei, grazia che coll’ estremo 
Sospir tutta non parte, ed ha bellezza, 

Ma di tal fior terribile, cui tinge , 

De la tomba il color; raggio di vita 
Ch’ addietro si rivolge , ultimo raggio , 

Addio d’ affetti ornai lontani ; aurata 
Meteora che girando va d’ intorno 
A la ruina ; di celeste foco 
Scintilla forse, che risplende ancora, 

Ma la terra diletta, ahi I più non scalda.... 
Begion di prodi , inobliati figli 
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Di patria che, per quanto il pian si stende, 
Sino all’ antro del monte, allor soggiorno 
Di libertade, o fu di gloria tomba) 

Arca de’ forti 1 E questo fia che sólo 
Or di te avanzi? Umiliato e vile 
Schiavo t’ appressa ; di’ non son pur queste 
Le Termopili ? E queste che d’ intorno 
Onde azzurre ti fremono , qual mare 
Son esse mai ? Qual lido è questo ? Dillo , 
Serva stirpe di liberi 1... Lo scoglio 
Di Salamina, ed ii suo flutto.... Oh, queste 
Scene, e la storia non ignota, ornai 
Parlino , e tu le ascolta 1 Oh desta alfine 
Dal cénere de’ Padri la favilla * 

De la prisca lor fiamma I E quei che spiri 
Ne la battaglia , a 1’ onorato nome 
Tal nome aggiunga di terror, che 1’ oda 
11 tiranno, e ne tremi, e lasci il prode 
Una fama, una speme a’ figli suoi. 

Che di tradirla pria , vogliano morte. 

Guerra di libertà s’ avvien che insorga, 

Di Padre in figlio eredità di sangue. 

Benché spesso infelice , alfine è vinta . . .4 
Testimone ten sia la gloriosa 
Pagina tua ; dicanlo , o Grecia , i tanti 
Immortali tuoi secoli ! Nascosi 
In polverosa oscuritade Regi, 

Piramidi lasciar, ma senza nome; 

I grandi tuoi , se da le tombe ii veglio 
Inesorabil tolta ha la colonna, » 

Han monumento ben piU eccelso ; i monti 
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De la terra natia ! Quivi , a lo sguardo 
De lo straniero vi'ator , le fosse 
Mostra de’ forti , che perir non pondo 
La musa tual... . Lungo a ridir, e mesto 
Fora ogni orma calcar, eli’ a la sventura, 
Da lo splendor ti trasse; oh, a te sol basti, 
Che nemico lontan, unqua abbattuta 
h’ alma tua non avrìa, Se a lui d’ innanzi 
Non ti prostravi tu;... cedesti? Via 
Facil n’ ebber cosi, schiavi, e tiranni. 

Or che inai dir potrà chi sul tuo lido 
Va peregrino? Non leggenda ascolta 
Degli antichi tuoi fasti, e non subbietto 
Porgi a la Musa più , perchè sublime 
Poggi , siccome allor poggiò tua Musa, 
Quando 1’ uom degno del tuo Ciel crescea. 

I generati di tue valli in- seno, 

Ardenti cor, i feri spirti audaci. 

Che i figli tuoi lasciar potrieno a giorni 
Di gloria e di valor, son da la culla 
Schiavi tratti al sepolcro, a tutto sordi, 
Tranne a delitto , schiavi sì ... . di schiavo 1 
In quanto lezzo, di che mai polluta 
Fu umana* stirpe avvolti, ove de’ bruti 
Sono a stento maggióri,' di selvaggia 
Virtù conforto non pur hansi, e petti 
Lifysri e grandi ; a le vicine • sponde 
Di chiare astuzie , e di lor frodi antiche 
Carchi sen vanno ; il Greco allor maestro 
Sol tu ritrovi, ed allor sol famoso. 

Alme avvezze a servir, invan s 7 affanna 
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Libertade a destar , solleva indarno 
Fronti , che il giogo apprezzano ; suoi danni 
Ornai non pianga io più, ma ben dolente 
Or io storia dirò ; colui che 1* oda , 

Credala pur; chi primo udilla, pianse. 

*****.*****.** 

.v , 

**********, ** 

Fosca da lunge, de la rupe avanzasi 
L’ ombra, guatando su l’ onda cerulea; 

L’ occhio del pescator la vede attonito , 

A lui venirne , e del iadron de 1’ isola 
La crede il legno, o del Mainota; palpita ' 
Pel suo picciol caicco, e va la dubbia 
Cala evitando ; faticoso ed ansio , 

Grave di sua squammosa preda , remiga 
Forza adoppiando, e fugge fin che accolgalo 
Salvo la baia del Lione , fulgida 
Di quella luce, onde sì bella ammantasi 

La notte Orientai. ******* 
****** **** *** 

****** ******* 

E chi è costui, che come folgor viene; 

Su cavallo nerissimo ,* che sciolto 

Ha il freno, e piè di vento? Intorno è desta 

Al suon del ferro strepitante 1’ Eco 

De le caverne, ed il fragor ripete 

Degl’ iterati colpi-, e d’ ogni salto ; 

Figlia diresti di marino flutto ■ 

La spuma, ond’ il corsier rigato ha il fianco; 


ut 
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Ma il flutto lasso alfin ritorna in pace, 

E non è pace al cavalière m seno. 

Turbin , che sul mattin sorge fremente , 

Calmo, o Giaurro, (4) è del tuo cor piii assali 
Non ti conosco io no ; ma non abborro 
l'uà razza men, e sul tuo volto scorgo 
Traccia, che il tempo più farìa profonda, 
Cancellar non potria. Giovine ancora , 

In sulla fronte pallida, già sparsa 
Hai la mina, che lasciarvi i feri 
Affetti tuoi pugnando , e ancor eh' al suolo 
Volga ognora malefico lo sguardo , 

Pur siccome meteora t* aggiri , * 

Ed i' ben scemo, ed uotn se’ tu,' cui denno 
O spegnere , o fuggir , d’ Otmanno i figli. 

E via , via s’ affrettava; e in lui pupille 
Di stupore i' tenea. Benché simile 
A notturno demonio trascorrendo, 

Dal ciglio mio si dileguasse , in mente 
Tale un confuso rammentar lasciommi 
Che lungo, lungo su lo scosso orecchio 
Suonò 1’ unghia terribile del nero 
Suo corridor.... Vè, collo spron lo incalza; 

E già presso al dirapo, che sporgente 
Ombreggia il mar , aggirasi , ed affretta 
Più il suo fuggir; da T occhio mio la rupe 
Lo salva alfin, che mal gradilo è 1’ occhio , 

Che indagator s’ affisa in uom che fogge. 

E non fulgida assai splende una stella 
Sovra costui, che senza posa corre.... 
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Ei volteggiò ; -ma d’ involarsi pria 
Strappommi anco un’occhiata, ultima quasi, 

E rattenne il destriero, ed un istante 
Respirò in tanta foga , e sulla staffa 
Un istante rizzosse .... Oh , perchè ei guata , 
Il bosco degli ulrvj?.. . Su la vetta 
Splende la Luna ; ancor de la Mesehìta 
Alto la lampa tremula, e se voce 
D’ Eco svegliar non può del Topaieco (5) 

Il distante fragor, mille di gioia 
Vampe da lunge vedi nunziatrici 
Di Mussulmano zel , eli’ ornai s’ ascose 
Del Ramazan il Sole , e con la sera 
Ritornò lieta del Bajram la festa ; 

E con la sera .... Ma dii se’ ? qual sei 
Tu d’ aspetto stranie!*, di fero ciglio? 

E a te, ed a tuoi , qual di tai cose or punge 
Cura, che incerto del fuggir ti lascia, 

O del sostar?.». Ei stette; avea dipinto 
Sulla faccia il Terror ; ma 1’ Odio sorse 
E discacciollo ; e sorse non qual suole 
Improvviso rossor d’ Ira che passa, 

Ala pallido qual marmo, che più negra, 

E orrenda fa col suo candor la tomba. 

Bassa la fronte , e qual cristallo immoto 
Avea lo sguardo ; fera mente stretta 
La destra, e al ciclo feramente vólto 
Il braccio come se di rieder fosse 
Dubbioso, o di più andar; alto un nitrito 
Mandò irrequeto per la sosta intanto 
11 corsiero, la mano allor giù cadde 
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E afferrò il brando; ,al duro suon si ruppe 

L’ insonne vision , siccome desto 

Fora il. dormente a lo strillar del gufo. 

Punge lo spron dej corridore il fianco.... 

Oh fuggi , fuggi ! Egli sua Yita .or salva l 
Pronto e pari a .Gerrid per 1’ aere spinto , 

Il sorpreso cavallo, all’ aspro tocco, 

Dà un balzo, e parte. Già alle spalle è il monte, 
Già al calpestio più non risponde il lido , 

Più non si vede la superba faccia, 

Non il cimiero del cristian. Sul freno 
Ei 1’ animoso barbero rattenne , 

Ma un sol momento, un solo ei s’ arrestò! 

E ratto quinci e , come se il premesse 
Morte a tergo, spari, ch’anni di gelo, 

Anni d’ acerba rimembranza allora 
Piombar su l’ atterrita anima foi’se , • 

E vide forse in quel balen di tempo 
Una vita di pene, e di delitti . . 

Un secol tutto. Duol .di lunga etade 
Quell’ istante fatai versa in un seno. 

Che speme, odio, amor sente; oh, qual potèo 
Moto colui provar? Colui eh’ oppresso 
Da quanto fremer può dentr’ uman petto 
Sentiasi il cor ? Oh , a misurar chi vale 
Di quella posa 1’ orrida lunghezza ? 

Di quella posa, onde più amaro forse 
Il suo desti n si fca ? Nulla è , ne 1’ ampio 
Libro del tempo, eternità al pensiero; 

Perchè innanzi al pensiero illimitato 
Spazio infinito la coscienza ingombra, 
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Spazio, che in se quànf havvi desolato, . . 

Senza fin, senz^i nome, atroce affanno 
Rinchiuder può. Ma 1’ ora è luuge , ornai « 
Luhge è il Giaurro.... Salvo forse?... Cadde?... 

Oh, trista 1’ ora in eh’ egli venne 1 Trista 
L’ ora in che s’ involò!-... Con lui pur venne, 

De la colpa d’ Hassan 1’ alta vendetta , 

Che lo palagio su,o converso ha in tomba ; 

Come infesto Simùm ( 7 ), ci giunge e sparve; 

Foriero de le tenebré , e del fato 
Il soffio struggitor a morte piega 
Anco il cipresso , arbore negra e mesta 
Ognora, ancor che il duol de 1’ uom sia muto, 
Arbor fido-piangente appo gli estinti ! . • 

Da le stalle il corsiero, e sparì il servo 
Da le sale d’ Hassan; su per lo muro 
Sottile e grigia del solingo ragno 
Si distende la tela , e lenta ondeggia ; . 

De lo Harem sotto ilipergolo s’ annida 

La nottola ; il castel di sua possanza-, * 

E 1’ alto faro, usurpatrice. alberga 

L’ infausta Upùpa; e per non spenta sete 

Bieco è per fame, su la sponda latra , 

Il can selvaggio, or che il marmoreo letto 
Schiva il ruscello, c desolata polve 
Tutto lo veste , e vi germoglia il cardo. 

Bello a rairarse un giorno era il suo flutto , 

Quando scherzoso a temperar volgea 
Gli estivi ardori, ed in argenteo spruzzo, 

O in vortici fantastici fuggendo. 


Digitized by Google 



ai 6 


•IL GIAURRO 


L* aere d’ intorno di freschezza , e" in terra 
» Ne aspergeva i Coretti e la verdurai » 

Era pur bella sua scorrevol luce , 

Quando fulgenti per sereno cielo 
Giano le stelle ; dolce per la notte 
L’ armonia de’ suoi giri ! Oh, come spesso 
Bambino Hassan del facile zampillo 
Si fea trastullo, o sul materno seno, 

Per la sua flebil melodìa più cheti 
Dormiva i sonni! In giovinezza, assiso 
Come più spesso, sul suo margin stette, 

E lo rapìa de la bellezza il canto , 

Ed a quel . lusinghevole mescea, 

I suoi concenti ! Ahi ! Su 1’ amena riva 
Non fia eh’ Hassan più mai 1’ antico fianco j 
Quando imbruni il crepuscolo , riposi. 

II rio fuggì eh’ empiea 1’ adorna fonte; 
Versato è il sangue che in suo cor fervèa ! 
D' ira , di duol , di gioia , umana voce 
Qui mai più non s’ udrà, eh’ ultima, trista 
Noja 1’ aura fè greve , e fu di Donna 
Feroce esequia , lamentìo di morte ; 

E lo sperse il silenzio , e tutto è muto ; 

Sol de 1’ imposta, allor che mugge il vento, 
Il percotere ascolti; e giù a torrenti 
N’ abbia varco la piova e la bufera 
Soffi, non fìa man che la chiuda , e sempre 
N’ udrai lo strepitar. Qual, su la sabbia 
Del deserto, trovar fora contento, 

Ruvida sì , ma traccia d’ uom , qui voce , 
Anco di duol , consolatrice un’ Eco 
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Svegliar potrìa, elicti dicesse almeno 
» Tutto, no, non peri 1 Languendo vive , 

« Qui alcun , ma vive! » Oh, perchè restia 
De 1’ auree stanze solitudin tanta ! 

Perchè ne 1’ alta cupola, 1’ edace 
Lenta distruzi'on s’ apre la via ! 

Negra è la porta, e su 1’ entrar non scorgi 
Ostinato Fakir ; non pellegrino * 

Dervis il piè v’ arresterà, cliè lieta 
Del suo venir Bontà più non 1’ accoglie; 

Nè più straniero affaticato il -sacro (8) 

Sale ed il Pan benedirà ; consorti 
Ricchezza e Poveri ade appo la soglia 
Passin neglette, e neghittose; morte 
Caddero con Hassan su la montagna 
Pietade e Cortesia; 1’ ospite fogge - 
La vota sala, fogge i campi il servo, 

Poiché ad Hassan, de 1’ infedele il brando 

II turbante divise * * * * 

******** 


in seno 




. . é 
« * 


*» ^ 


Odo il rumor d’ un piè che vien ; ma voce, 
D' amico suon , 1’ orecchio mio non scontra ; 

£ presso ornai; già gli Attagan (9) io conto 
Da T argentee guaine , ed i turbanti , 

E forier de la schiera io già ne scemo 
L’ Emìr (io) dal verde ammanto » Olà, chi sei? 
»* L’ umil saluto ( alcun ripiglia ) il dica ; 

» Mussulmano di fè; ma gentilmente 
» Sostenti un peso tu, eli’ ogui. tua cura 
Btrox. Voi. II. 


i» 


Digitized by Google 


Il GIAUKBO 


2 18 

» Chieder mi sembra, e n’ a vira premio forse, 

« Chi t’ aitasse ; il povero mio legno 

» Lieto » — » Ben dici, barcara ol ; t* accosta, 

a» Salpa , ne togli al silenziose lido ; 

» Lascia raccolta pur la velar afforza 
» Quel remo si , che 1’ altro me’ secondi, 

» E va fra quelle rupi, ove profonde, 

» E vorticose e fosche più son 1’ acque .... 

« Or cessa dal vogar .... cosi .... son pago .... 

» Ben fu rapido il viaggio. ... eppur d’ ogni alti 
» Credi , viaggio quest’ « più lungo assai. 

Cui tal ****** 
**»***>***• 

Piombò ritroso, e si sommerse; 1’ onda 
Corse tranquilla a spumeggiar fra i scogli 
Ed i’ Io vidi, e parvemi che seco 
Lo traesse il torrente ; ma di luce 
Raggio quell’ era, sul livido gorgo 
Serpeggiante ..., e i’ guatai fin che disparve, 

Come la selce eh’ a lo sguardb scema, 

Più che giù scende ; bianca poi si feo 
Sul mai' fulgida macchia , e i’ più non vidi. 

Dorme il secreto suo profondo, noto 
De 1’ Oceòno ai Génii sol , che in seno 
De le lor grotte di cordi, tremanti 
Bisbigliarne neppur osan coi flutti. 
***** **** 

* • * * - * ff;' * * * 
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Come, allor che in Oriente è primavera, 
La farfalletta dai purpurei vanni. 

Bella regina de gl’ insetti sorge , - 

E sui prati dipinti di smeraldi 
Il fanciullin di Cassimiro adesca 
Perchè 1’ insegua , e d’ uno in altro fiore 
A lunga caccia, ed a perduti stenti 
Lo tragge, fin eh’ alto volando il lassa 
Con petto ansante, ed umida pupilla ; 

Cosi con ali alletta trici e preste, 

Di fulgenti cosi colori adorna, 

Fatto garzon, Beltà il seduce a impresa 
D’ inutili, speranze e di timori. 

Fatale impresa cui tentò follìa, 

Che nel pianto si compie, ancor che vinta 
Sempre infelice, che di pari affanno 
E 1’ insetto, e la vergine circonda, 

E, qual più brami, di fanciul trastullo, 

O ardor d’ incauta giovinezza, ognora 
Vita è di pene, e di smarrita pace! 

Il vago oggetto cui bramavi tanto , 

Tua preda è alfìn; ma ogni suo bel perdèo 
Perchè la man che lo rattenne, sperse 
N’ha le vivide tinte ad ogni tocco, 

Ed or , poi che color , bellezza , incanto , 

Dileguàrse, fuggir lo lasci, o solo 

Derelitto cader... Con lacerati 

Vanni , o con petto insanguinato, ahi! dove 

Avrà posa la vittima ? Qual pria 

Da la rosa potrà , sua languid’ ala , 

Sorgere al tulipàn? Potrà beltade. 
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Cui tolto ha. un soffio ogni splendor*, sua gioia 
Trovarne ancor dove- cosà splendea? 

No , sul compagno moribondo , il volo 
Mai non raccoglie il più vivace insetto; 

D’ error che suo non è, pietà non sente ,• 

11 più tenero- gop ; femmineo ciglio 
Piange a ogni duol , di sedotta suora 

Al disonor non mai 1 . . . ■ -* * . ■ 

x ******* .• * * 

\ ^ * t m ' 


Uomo ch’affanno di delitto cova, ■. . 

È simile a scorpion (12) in mezzo , al fuoco; 
Arde, brilla la fiamma, e chiude e stringe • 

11 prigionier , si eh’ ei da mille augoscie 
Vinto , di sdegno impazza; unico e tristo 
Trova conforto ne lo ascoso dardo , 

Ch’ ai nemici serbava , avvelenato ‘ 

Che mai non punse invan 5 tronca ogni pena 
Con un tormento sol , e il disperato 
Cerebro fere. Cosi ha fin de 1 ’ alma 
Tutto 1 ’ orror , o cosi 1 ’ alma vita 
Ha simile a scorpion, iti mezzo al foco; 

Uoiu cosi , cui di crude! ferita 
il rimorso ha trafitto, si contorce; 

Inutile a la terra, esili dal Cielo, . ■* ; 

Ha sotto i piè disperazion , sul capo 
Tenebria, fiamme intorno, e in seno... morte! 
* * * ." * *^-: ■* : * * 1 

********* 
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Il fosco Hassan fugge lo Harem , nè a vo|to • 

Di dorma più lo sguardo inclina ; in caceie 
Inusitate 1’ ore sue consuma f ^ , T 

E sua non è del cacciator. la gioia ; 

Oh , cosi Hassan mai non fuggì , quand era 
Bella del suo serràglio abitatrice 
Lcjlal... Ma qui costei più •'non alberga?.». 

Tel dica Hassan; ei solo il può. . .-Sommessa - • 
Voce intanto sen va di labbro-, in labbro, . . 
Che Lejla s’ involò, mentre a 1’ ‘occaso 
L’ ultimo Sol del Ramazan volgea , 

E all’immenso Oriente annunziatriel 

Del festoso Bajram , dai Minareti . 

Alto splendeano mille faci e mille. • ' • 

Scender disse a lavacro , e invan furente 
Cercolla Hassan, perchè di giovinetto 
Giorgian sotto le spoglie, allor da l’ira 
Scampò del suo Signor, e da. là possa 
Di Moslein lunge, del Giaurro in braccio 
La rea s’ abbandonò. Lieve ben n’ ebbe 
Sospetto Hassan, ma sì gentil, sV dolce 
Eia colei eh’ e’ troppo, ahimè! fìdosse 
Ne la schiava infedel , cui serbò tomba ' 

Degna del suo tradir. A la Mesciuta •' V 

In quell’ora fatai ei venne a prece, 

E tornò quindi a festeggiar securo 
Nel suo Riosco. I mal veglianti Nubj 
Cosi ti narrati come Lejla sparve; 

Ma fama è pur che in quella notte, al raggio 
Tremolante di Fingati, (t3) sul megro 
Suo corridore insanguinar lo sprone 
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II Giaurro fu risto e fuggir sojo -, 
Lunghesso ih mar , nè scórse alcun , che paggio 
Seco , o fanciulla in su 1’ arcion traesse. 

é * * * * * * m ■ * 

li occhio fisa di timida gazzella, . 

E immaginar ben tu potrai qual fosse 
De le luci di Lejla -il dolce incanto. 

Eran ampie così, languide, e brune', 

Ma 1' alma ne splendeva a ogni scintilla. 

Che lucida foggia da le palpebre» 

Pari a la gemma di Gianscid; _ . sì, 1’ alma 1 
Creta spirante, a noi, ne le vezzose 
Forme, se vuol 1’ alto Profeta additi, 

Pio , per Alla , non fia eh’ unqua mel creda ; 
Foss’ io su 1’ arco d’ Al-Sch-at che ondeggia 
Sul pelago tremendo; a me d’ innante 
Si dischiudesse il Ciel^ e colle destre 
Me accennasser le Uri tutte del Cielo, 

Deh 1 chi potrìa di Lejla giovinetta 
Un’ occhiata scontrar, e sacra legge 
Aversi tal, eh’ esser, ma polve, insegna 
La donna solo, inanimato oggetto. 

Trastullo di fantastico Tiranno ? 

Dehl lei miri il Muftì, vedrà qual arda 
Pie la pupilla sua raggio immortale ! 

Sovra la bella intatta guancia sparso 
Ha il melagrano lo sbucciante fiore, 

Fior che nuovo mai sempre ha il suo vermiglio 
Pari a giacinti svolgonsi le chiome , 

Se le raccolte ciocche ne sprigiona; 
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E qual maggiore d’ ogni ancella $’ erge 
Ne le sale costei, cosj sue treccie 
Baciano il j su{>l dove il suo piè sd posa', 

Bianco assai piti die non è d’ alpe neve. 

Pria che dal nembo cadrebbe vita caggia 
Il suo candore a maculai' sul ponte. / 
Alteramente va per l’ acque il Cigno, 

Tal su la terra la gentil Circassa, 

Del Franguestan amabil figlia! Intlalra 
L’ augel del capo le increspate piume , 

E con ali d’ orgoglio il flutto sperde', 

Allor che il piè de lo stranier s’ aggira 
Sovra la sponda, -che il suo laco inserra; 

E tal sorge di Lejla il niveo collo, 

E così frena di beltàde armata 
Ogni cupida brama, e ne respinge * 

Di folle sguardo ammirator 1’ omagg 
Come, leggiadro ha il portamehjto , se 
Così tenero il cor pel suo diletto . 

Diletto?... Oh, dimmi, fosco Hassan ! Chi. fia ? 
Ahi! tuo non fu nome sì bel, giammai. 
#****#*%•''* 



Sorto a viaggio è il fero Hassan, e venti 
Sorti con lui son pur vassalli suoi. 

Qual denno i forti, di moschetto armati , 

E d attagàn. Duce s’ innoltra ; e a guerra 
Quasi egli mova , tal. s’ adorna ; a manca 
Ha scimitarra, nel migliore intinta 
Arnauta sangue il dì , eh’ osar ribelli - 
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A Io stretto raostrarse^, e tornar pochi 

Ne la valle di Parna a dir chi cadde. 

Quelle eli’ ei cinge duo minori canne, 

Un Pascià già cingea, d’auro e di gemme 

Fulgenti ed aspre; il reo ladron le guata, 

Ma n’ ha terrori Va d’ una sposa in traccia 

Hassari ; sposa più dolce de la cruda , 

J3i che il fianco hsÉ diserto. Infida schiavai 
> , 

Al suo tetto involossi , e più che infida , 

Spergiurai corse del Giaurro dn braccio. 

* * *. * ’ '*' * * * ■ * . -s . 

0 • 

Rrillan del Sol gli ultimi rai sul colle, 

E ne sfavilla il rio ch’esce dal fonte, 

Cui per chiara e frese’ acqua benedice 
L’ abitator <de la montagna ; il Greco 
Ozioso mercator , qui trova pace, - 
Che cerca invan de la Gitlade in seno , 
Accanto al suo Signor, v tremando ognora, 
Per gli ascosi tesor;- pace qui, dove 
Tiràn non scorge, uom tra i molli schiavo, 
Or nel deserto libero; .qui dove 
Del vietato licor, colma securo 
Tazza, che delibar non potè mai 

Labbro di Mussulman. * * ■** /_ V 

***** * * * 

. • *, ■ , , 

, . . * , >1 ' ' v * 

Ma dove in largo screpolo si parte 
La rupè, giugne il Tartaro, di giallo , , 

Turbante ornato, e che foriero sempre 
De la schiera viaggia ; inpedon gli altri, 
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In prolungala fila, il tortuoso 
Stretto girando lentamente , sorge 
De la moptagna altissima la vetta. 

Ove crudo, sparviero il rostro aguzza , " 

E d’ onde fìa eh’ a fero pasto scenda 
Pria che spunti il mattin ; gelido scorre 
A la falda un' torrente, che dal raggio 
De 1’ estate s ! invola, abbandonando 
Squallido letto d’ ogni verde nudo, 

Tranne de 1’ arboscel , che su la riva 
Povero nasce, per morirvi solo. 

A dritta, a manca, e ovunque ingombro è il 
Di grigi avanzi del- granito infranto 
Dal fulmine del monte, e da 1’ edace 
Tempo, già tratti dall’antica cima 
De le nebbie dell’ aere ognor vestita. 

Oh 1 ov’ è colui che vide in ciel sereno 
Di Liakura il ciglion ? * * • ’• • 

• •*»** »*.* 

• »••• • ' « • 

De’ pini il bosoo 
Toccano alfine. » Bismillah ! (i5) siain salvi; 

» Schiudcsi innanzi la pianura; forte 
* Punger potremo i Corridori » esclama 
Il Chiaùs, e ancor suonano i suoi detti,... 

E sul suo capo già fischia la palla,... 

E il Tartaro forier morde la polve. 

Un solo istante è il rattener le briglie , 

Dai cavalli il balzar;... ma su que’ dorsi 
Non fia che tre salgau piti mai ; nascosi 

fa' 




«atte 
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I nemici gli han còlti, e i moribondi 
Chieggon vendetta invan. Coi brandi ignudi , .• 
Coi moschetti inclinati, appoggio fansi 
Quei de 1 * arciou , e del corsier difesa ; 

Questi dietro la rupe il nuovo scoppio 
Stansi aspettando, che il cadérne è greve 
Per lo ferir di feritor non visto, • . 

E che da’ scogli onde si fe’ riparo 
Uscir non osa. Non discende Ilassano, 

Ch' anzi il cavallo più, e più spinge, e corre 
Fin che masnada di lad/’on discopre ; 

Ma T unico sentier tanto n’ è folto,. 

Che certa ornai n’ han la bramata preda; 

In suo furore Hassan la barba arruffa, 

E sguardi vibra di terribil foco ; 

» Lunge soffri, o vicin, il fatai piombo, 

» Ben' io scampai da crude, più di questa, 

» Ore di sangue!... »> Allor dal tristo asilo 
Sbocca il nemico minaccioso, e i suoi 
Chiama a la resa ; ma d’ Ilassano un detto, 

Un fremito, un girar del fero ciglio. 

Tremendo è più d’ acciaro, ostil; a terra, 
Carabina, a attagàn non volge alcuno 
Di sua piccola schiera, e vii non odi 
Insorger grido d’ Amaùn I (16) Vicine, 

E più vicine ancor, mostransi intanto 
Le ascose genti fuor del bosco , ed alto 
Sui destrieri avanzansi .... Ciri duce 
È di costor? Chi colla destra serra 
Straniero brando sfavillante?... »• E lui! 

» Or lo ravviso ; è lui ! Si lo conosco . 
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» A la pallida fronte , a l’ occhio torvo *•; 

* Malefico, ( 17 ) ond’ afforza il tradimento' 

» De T invido suo . cor 1 Sì lo conosco 

» Al nerissimo barbero; le spoglie * • 

»> Veste ei d’ Ar nauta invan , salvo da morte» 

* No , costui non andrà ; di sua credenza^ 

» Vile apostata,... è lui!... Di mia perduta 
» Lejla 1’ amor ! Bea in quest’ ora giunse , 

>* Maledetto Giaurro!. - .. » 

> E qual per negre 

Sponde selvaggie, serpeggiando volge 
11 fiume a 1’ Oceàn , e come 1’ onda 
Alto-sorgente in rigogliose, azzurre 
Colonne a 1’ urto legge , e dal suo lido * * *• 

Lontan respinge in vorticose spume, 

E misti flutti la torba fiumana ; - >. 

y 

E il mare intanto rimbalzato e rotto, 

D’ Aquilo al soffio imperversando, in vasti 
Gorghi s’ aggira; o col fragor del tuono 
Batte gli umidi vepri scintillanti , ' 

E de 1 ’ acque vampeggiano i baleni 
In terribil bianchezza, su la spiaggia 
Che splende, e trema sotto il mugghio orrendo. 
Così; e come il torrente, e il mar si guatano, • 
Con onde che infuriar denno se scontransi; 

Le avverse squadre da insultar scambievole, 

Da rabbia e da deslin sospinte assalgonsi ; 

I contendenti acciari in sclieggie volano, 

E lunge, e presso, dissonante svegliasi, 

Su r orecchio dolente, eco di sibili 
E di scoppi di morte; -e gli urti, e il gemito 
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De la guerra , e il frastuono , assordati 1' aere 
Sì che intronata n’ è ' la valle, ai cantici 
Usa più del pastor. Qui pochi i- numeri 
Son de le destre , ma il pugnar terribile , 

E tal, che voce non ascolta, o palpito 
Di vita e eli perdon. Teneramente .... . - * 

L’un su 1’ altro posar duo giovinetti 
Cuori ben ponno, e le dolci carezze i ?.r 
« Dividere d’ amor; ma amore istesso - . ; 

Anelar non potrìa fervido tanto, 

Sospirosa beltade a far giuliva, - -, 

•Quant’ odio anela , alior che in fero ed ultimo 
Amplesso duo crudi rivali afferra risi, 

E nel furor de la battaglia allacciami , 

Stretti così, che le conserte braccia 

Non fia che mai più da lo stringer sciolgansi ; 

Uniti van , ma per lasciarsi un giorno- 
I fidi amici; di costanza al nome o 
Irrìde amor, ma se. un. fatale istante ' 

Ardenti, inesorabili sospinge, - 
Duo nemici a incontrarse, in atto truce 
Van congiunti sotterra. * * * !Tt , ìk|;, . • ^ 

*«**** *,«• 

• * *' j * ' ' 

È rotto il* brando a I’ elsa ancor- stillante 
Del sangue che -versò, stretta pur anco 
Da la destra che mozza, al ferro infido,- 
Palpita intorno. Il suo turba irte è a tergo 
Fesso dove più salde avea le pieghe; 

E la sfarzosa veste , lacerata 

Dai coltelli, vermiglia -è conte nembo 
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Che di fosco rossor strisciato a i’ alba , 

Qual avrà il giorno tempestosa sera k 
Predice a T uom. Ove un sol brano pende " : 

Del Palampor, (18) ivi sanguigna vedi 
Ogni fronda , ogni spino ; aperto il petto 
È da mille ferite, su hi terra - > 

L' omero posa, vòlta è al ciel la faccia.... 

Tal cadde Hassan , tal giace ; semi-chiusa 
L’ occhio abbassato è sul nemico ancora, 

Quasi del suo destiti 1 * ultimo istante </V~, *< 
Spento non sia, qiiasi insatollo in seno 
L* odio gli viva ancor. Cou ciglio negro, 

Come lo insanguinato suo, sta fiso ' 

Su la salma il rivai.... 

• * * * * - * f - *. . . « •• 

• * * * . * . •* . V. i. . y. r 

«. .7- :• ' t 

*» Nel mar profondo,- 
» Lejla si dorma ; più vermiglia tomba 
» Hassano avrà. Lo spirto di. colei' • 

» Drizzò maestro al suo rio cor F acciaro, 

• Che gli apprese ad amar ; il suo Profèta 

» Invocava il crude!; contro al Giaurro '•» : 

• Vendicatone ogni poter fu vano; ' 

• Allàh chiamava, e .non udita sórse, 

» O dispregiata la sua voce. Folle 

» Pagano tu, che il ciel credesti ai preghi 

• Di Le[la sordo-, e a’ tuoi pietoso !... L’ ora 
** Ben i’ guatai; misto a costoro aste hi 

• In suo viaggio il traditor; satolla J> » •»< 

» £ l’ ira mia; l’opra oompiuta; ... io parto 
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» E solo!..* * * *.*-*.*. 

* » * * * * 

* * *. ; ■ . ». ' 

li tintinnio de’ ruminanti 
Cameli udissi; alto la grata corse • 

La madre sua; vide su le pasture « ’ 

Verdeggianti diffondersi la fresca . . * 

Rugiada de la sera? in cielo vide 
Languidamente scintillar le stelle. 

» Imbruna ornai,... nè saran ei ben lunge.... « 
Impaziente al pergolo s' invola > . - . 

La donna , e sorge a la diffidi torre; • 
Guata;...» perch’-ei non vien? Son pur veloci 
» I suoi destrier, nè per- estivo ardore 
» Unqua fur lassi. Perchè mai lo sposo 
« Il don promesso non invia? Cotanto 
» Gelido ha il cor, o men die suole presto 
» Muove il barbero suo?,.. Stolta rampógna! 

» Mira ! valica il tartaro la vetta , ■ 1 

» Del vidn monte 1 . . . cauto giù per, l* erta \ 

» Ecco discende;... è ne la valle, e i doni 
» Ha in su I’ arcìon.... Ed i’ stolta credea 
» Tardi i corsieri?... Oh, giunga 1 Avrà qual dessi 
» A lungo camminar, e a la gradita 
» Foga, larga mercè.... » Balzò di sella 
Appo la soglia il messaggier , ma a stento 
Resse il non greve pondo ; il fosco viso 
Dipinto avea d’ affanno;,., ansia quell’ era 
Forse di lungo- viaggio era di sangue 
La macchia de le vesti;..., ma dal fianco 
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Del corridoi' forse lo trasse;... alfine 
Scoverse il tristo don.... Angiol di- morte ! 

È il rosseggiante suo Caftan!... D’ (lassano 
E il lacero Calpal (19)!... E il suo turbante • 

Diviso e pesto l. v « A fatai sposa, o Donna, ' . , 

«* Il figlio tuo n’ andò ! Me lasciar salvo,, 

» Per pietà no, ma perchè il mesto pegno 
» A te recassi.... Pace sia col prode 
» Che insanguinato cadde !... Affanno, al crudo 

» Giaurro!... Ei 1 ’ atterrò!...* - * * 

****** * ' # * 

• * , f /• / 

****** . . , 

, Su rozza pietra 

Un turbante scolpito, (20) una colonna 
Di folt’ erbe selvaggie ricoperta 
Sì, che mal cerchi del Koran le incise 
Parole, onde confortasi l’ estinto, 

T’ addita» dove iu la solinga valle. 

Vittima cadde liaSsan. Ei la se» giace, 

Fido Osmanli , quant’ àltri mai eh- a spregio 
Ebbe il nappo vietato, e le ginocchia 
A la Mecca piegò ; quant’ altri mai 
Pregò a 1 ’ arca rivolto, e a 1 ’ orizzonte, 

Del solenne Allàh-ìi (21) ridesto al canto; 

Ed ei là cadde da straniera mano 

Sul natio suol trafitto, e là perìo * 

Fra l’armi, e non vendetta ebbe di sangue; 

Ma gli fan dolce,, a le ior sale^ invito 
Le giovinette del felice Eliso ; 

E per lui sempre splenderà» le sfere, .■ ; 
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Per gli occhi delle Uri fosco-lucenti. 

Ecco, movongli incontrp ; ecco agitando 
Le verdi bende (22) accolgono già il forte 
In lieto amplesso I Spirò' si , ma degno 
Dell’ Eliso 'immortal, contro al Giaurro, 

Chi pugnando spirò.... 

• ***•**-*,* * 

. f * "* " » 

E tu , tristo infedel , sotto la falce 
Vendicatrice di Monkir, (a 3 ) lé membra 
Contorcerai ; tu , dal crudel governo 
Se scampar ti fia dato, al tenebroso 
Seggio d’ Eblis (24.) errante andrai d’ intorno; 
In non mai spento,. inestinguibil foco 
Vivrà il tuo cor, nè labbro dir, nè orecchio 
Udir potrìa di quel segreto inferno 
Tutte le angoscie ; ma , dentro a la fossa 
Anzi che sciolto sia il tuo fral , in terra 
Vampiro (2 5 ) tornerai sut natio suolo 
Orribilmente vagolando, il sangue 
Suggerai di tua razza-; in somma notte 
A la sposa, a la figlia, a la sorella 
Ogni fonte di vita , entro le vene 
Essiccherai , da sovr’ umana possa 
Spinto al nefando pasto , onde tua scarna , 
Movente salma nutricar si debbe ; 

E ^e vittime tue , 1 ’ ultimo spiro 
Pria di mandar, padre, fratel , consorte 
Conosceranti , o dèmone , imprecando 
Te, d'essi impreca tor ; cosi fìa sperso 
Ogni tuo fiore su lo stei . . . Pur una , 
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Giovin più , più a te caia, udrai col dolce v -' 

Nome di Padre adddmandarti , ]e fiamma ; 
Sarà, che il cor t’ avvincerà ,..quér. nome r 
Ma 1' opra tua compirai tu ; f estremo 
Colorarsi vedrai de la sua guancia, \ * •' •* - 

E la scintilla di sue luci estrèma , : -* \ • 

E il vitreo sostener sguardo dovrai %■'*&} 

Che il non più vivo azzurro alfin ne. agghiaccia , 
Con empia man de’ biondi suoi capegli -s" , v 
Allor le treccie strapperai, le treccie ' > ■ /. 

Di che dna ciocca un di recisa , pegno * 

D’ amore soavissimo portavi; t • 

E or svellerle dovrai tutte , p compagne 
Del tuo feroce agonizzar recarle. • > 

Del tuo sangue miglior, stillerà intanto <■-. ' 

Il digrignato dente, e- il labbro immondo, i. 

E lento, lento , incenderai ver’ F; altro v - - 

Sepolcro tuo, coi dèmoni e le erinni 
A delirar, finché d’ orror compresi . • -* . 

Te pur essi non friggano , te , oscèno . , , 

Spettro di lor più maledetto... * * - 

* * * * * * * * * . 



» Nome , dimmi , qual ha , quel eh’ I’ là scemo 
» Calojero (26) solingo ? Le sembianze 
» Ne scòrsi io già su la mia patria terra; 

» Molt’ anni or son , dacché pungere a fuga 
» Per ermo lido tal còrsier lo vidi, 

» Qual mai di cavalier fu prónto all’uopo, 

>* E cosi vinto dall’interno affanno, 

» Ch’ obbliàrlo impossibile mi fue. 1 
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» Parmi che come allor, negro lo spirto 
» E’ serbi ancora, quasi impressa rechi 
» La morte in fronte — 

v » A la novella estate 
» Gli anni due volte fiano tre , eh’ apparve 
», Fra noi quest’ uom, tetto cercando, e asilo, 

» Per tal opra di tenebre , che mai 
» Svelar non volle; a vespertina prece 
» Unqua con noi non scende y e penitente 
» Mai non si prostra, nè di salmo o incenso, 

» Ch’ al Cielo salga ha cura ; entro sua cella 
» Come la fede , sconosciuta ei serba 
» Cosà la stirpe sUa ; per T onde venne 
» Da suol pagano ; qui dal lido ei sorse; , 

» Nè de la razza ei par d’ Otmàn; e faccia 
» Ha solo di cristian. Credei quest'uno, 

» Sempr’ io di quei , che per Macon la santa 
» Nostra legge tradir , ora del sozzo 
» Scambio pentito ; ma 1’ augusta immago 
» Ei fbgge ognora , nè di sacro cibo 
» L’ alma nutrica mai ; largo di doni 
» Fu a queste mura , ond’ è che molto 1’ ama 
» Il rettor nostro . . . ma foss’ io qui primo , 

» Non un sol giorno ancor , potrei di questo • - 
» Stranier 1’ aspetto sopportar , o chiuso 
» In career tetro , ad espiar suoi falli 
» Per sempre il dannerei. Spesso 1’ udresti, 

» Di fanciulla nel pèlago sommersa 
» In sue visioni mormorar ; di brandi 
» Scontrantisi , d’ oltraggi , di vendetta , 

» Di nemici fuggenti , e d' un trafitto 
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» Mussulman , e sul monte pur fu scorto 
» Delirar j quasi vólto a insanguinata , 

» Or , or dal braecio suo natio recisa , 

» Destra, che vede ei sol, e che gli accenna 
» De la tomba il cammin , e ne lo adesca ,. 

» A balzar dentro fonde. * * 

********* 

. ; >• 

Fosco, e non di quaggiù , sotto al silo bruno 
Cappuccio arde il cipiglio , e andati eventi . . 
Il balenar de l’ ampia sua pupilla 
Svela , ahi , pur troppo ! Sebben vana splenda 
D’ indistinto color , fera è cotanto 
Che , de lo scontro suo pentito , altrove 
Spesso l’audacé scrutator n’ è vólto. 

Perchè quell’ ivi è ascosa , e di li parla , 

Da altro niuno parlabile favella. 

Che non ha in terra nome , e la sfrenata 
Alma superba, che su 1’ alme impero 
Vuole, e il mantien. Pari a 1’ augel che i vanni 
Squassa tremando , ma fuggir non puote 
Da 1’ angue ammaliator che lo rimira, 

Sotto lo sguardo di colui s’ agghiaccia 
Ognun che il fisa , e si che più non cura 
L’ occhio evitar , . cui sofferir mal regge. 

Mezzo atterrito il fraticel solingo 

Per via lo scansa, quftsi inganno o tema 

Quel ciglio infonda , e quel sogghigno amaro. 

Nè spesso a riso scende , ma se il volto 
A riso egli compon , orrendo allora 
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E a mirarsi cosi , come 'se crudo : . ; - •. 

AI misero irrìdesse. Oh, come il labbro 
S’ aggrìnza e tremai come poi s’arresta ' 
Qual se per sempre ,ò qual se duolo o sdegno 
Di mai più non sorridere gli imponga ! ' \ 

Ed, oh pur fosse I Sì terrìbil gioja 
Di piacer mai non nacque. Assai più tristo 
Dipinger fora què’ che fur già affetti 
Su la suà faccia. D’ iovariabil segno, 

Il tempo anhor non La solcò ; ma un misto 
Su yi sparse di fulgide sembianze, 

E d’ aspetto malvagio -, e v* è tal tinta- 
Che non fa sempre squallida , è che svela 
Spirto sozzo nòn tutto da le colpe, 

In che s’ immerse'. Oscurità' di duri 
Casi la credè , o giusta pena , il volgo ; 

Ma più severo indagatori discerne - 

Il nobil core in lui , F altera' stirpe 
Indarno , ahi 1 spesi. -Ben potè il delitto , 

L’una macchiar, l’altra cangiar 1’ affanno, 

Ma vii non era chi, in bel don le ottenne 
Sebben compreso da spavento , in lui 
Ogni sguardo or s’ affisi. Cmìl capanna > - 
Squarciata e senza tetto , in suo viaggio 
Passeggier non arresta ; eccelsa torre , - 

Ben che vinta «lai turbini e da F armi , 

Se un merlò sólo anche ne s?rga , F occhio 
De lo stranier Chiama e atterrisce j l’arco 
Fra F edera nascoso, ,ed il soHngo 
Pilastro, narra alteramente i fasti • 


Digitized by Google 



Il Gl AU Rn 0,4 2 37 

E le glorie passate; , * * %*/-.*' 

* * tv.»' :/*• , Jb -> * > ; > - 

* m * * * .* , * * . * - ' v 

* »■ . * ».>. . ' * , 

* * * * #',•••. £ -, - . • , , ■ • ~ . 

. V Ondeggiante ' 

» Veste d’ intorno a sè raccolta , ei move 

* Lento fra >le colonne ; spaventoso , • ’ - 
» A chi lo mira , fosco ei pur guatando 1 

» L J opra , onde santo è * più ì* aitar. Ma , canto 
»* Se 1’ aula scuote , ma se il pio si prostra , - 
w Ei si dilegua allor ; sotto a quegli archi, 

» Di quell’ unica face al dubbio lume, 

» L’ aspetto suo , nome fiammeggia I ... E quivi 
» Ei si starà fin che si compia il rito; 

» Le preci .udrà', ma non sciorfanne ; oh , il mira 
» Appo a quel muro , a quel baglior ! Caduto 
» Su T omero è il cappuccio , e giù discende 
» Ispido, e si contorce e s’ innànella' 

» Il nei'o crin su la pallida fronte, 

» Quasi v’ abbia, nerissima una treecia ^ 

» De I’ angui eh’ erran sul suo capo Orrendo, 

* La gòrgone diffusa. Ancor eh’ a noi 

» Simile il vegga,, ei nostre leggi abborfe, /' 

» Ond’ è che folte di profana chioma 
» Lascia così le tempia, e non. pietate, 

» Quell’ è, ma orgoglio sdì, per cui tant’ empie 
» Di tesor’ queste mura, che nè salmo, 

» Nè voto mai de la sua bocca udirò. 

» Or mira , deh ! eh’ in più forte concento 1 
» L’armonìa de le lodi alto si spande, - 
» Quella squallida guancia , e quello starsi , 
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« Siccome pietra immoto, ed il sospetto, 

» E il disperar di quél sembiante ! Al tempio , 
» Spirti del ciel , ne lo togliete, pria 
» Che lo sdegno di Dio , con più tremendo 
» Segno, a, noi s’ appalesi! Oh, se mortale, 

>» Spoglia un giorno coverse angiol di colpa , 

» Genio infernal, certo quell' è eh’ ei réca ! 

» No, pel perdon de le peccata mie,, 

» Di che tanta ho speranza , non terreno , 

» Nè fu celeste quello sguardo, mai!... » 

* * 0 * * * * * * \ . 

* * * * 

Servi d’ amore 
Sono i teneri cor; ma non possente 
Regna sovr’ essi amor. Timidi, ahi, troppo 1 
Mal dividon sue pene; e i suoi perigli, 

E il disperato viver suo mal sanno 
Affrontare que’ miseri ; ma il forte , 

L’ altero cor, cruda qual è riceve- » 

La ferita, cui tempò unqua non sana. 

Metal cosi s* infoca anzi che brilli 
La sua ruvida faccia , e quando in grembo 
De la fornace, tra le fiamme è spinto 
Si contorce, si scioglie, si confonde, *- 
Pur natura non cangia ; indi temprato 
A 1* uopo tuo, pel tuo voler dà morte, 

O da morte ti salva, usbergo in l’ora , 

De la battaglia, o spada che nel sangue 
Del nemico si tinge; ma se forma 
Di pugnai ei riceve , oh , tremin’ essi 
Ch’ affilare il suo taglio l . . . E cosi foco 
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D’ amor, così femmìneo dolce inganno 
Ogni più duro cor soggioga, e muta. 

Ei ne tragge -1’ aspetto , ed il costume, 

Qual diventa rimàn, e pria si spezza, 

Ma più non torna a la sembianza antica. 

* * * r * * * * 

, - 

Lieve è al meschia che cessi il dnol conforto, 
Se mesta solitudine il circonda 
Poi che il duolo cessò ; men crudo fora 
Al vuoto sen 1’ affanno ond’ era colmo. 

Abborre 1 * uom quello che niuno in terra 
Con lui divide; tormentoso è il bene 
Che godersi , dee solo, e al cor che resta 
Desolato così, convien sollievo -•/ 

Trovar ne 1* odio alfin. Misero core-! 

Ei vive sì, ma qual vivrebbe salma, 

Che a sé d’ intorno trascinarsi il freddo 
Verme sentir potesse, e allor che il sozzo 
Sul sonno suo corrompitór festeggia, 

Abbrividir, ma d’ ogni forza priva. 

Onde il lento scacciar de la sua creta 
Divorator. Misero core, ei vivel 
Ma simile a 1* augello del deserto, ( 27 ) 

Che il sen col rostrb si dilania, e accheta 
Il pigolar de F affamata prole, — , 

Nè un lagno manda,, per sua vita, in ella 
Così trasfusa, se il devoto petto 
Recando ai figli, abbandonato il nido 
Trovasse, e i figli via fuggiti. Acerba 
Tanto , pena non v’ ha che a i’ infelice 
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Dolce non fora, nell’ orrendo vuoto, 

Ne l’arido deserto de la fneute, % v 

E degli invano palpitanti^ affètti. , ' v • 

Fra l’immensa ruina. A.hzi che 1 ’ onde 

- ; s 

Non affrontar piùi mai, terribjl meno. . * 
De la tempesta è il rugghio; anzi che starse 
Naufrago solitario ih ermo lido,- 
In silenziosa baia, o in triste calma 
Languir pon visto su lo scoglio, morte v 
Sotto il gorgo fremente aversi è dolce....,., 



» Padre! In uffici numerati, è santi, 

» E in preghi innumerevoli consunti, 

» Fur di pace i tuoi giorni > é l’uom da colp 
» Rattener; te, da colpa intatto e scarco 
» Da cure atre, serbar , jiè altro che i lievi 
» D’ ognun che vive passeggieri danni ;• • - 

» Paziente sofferir, destili fu questo S 
» De’ tuoi verd’ anni, e , de- canuti , salvo,' 

« Felice te ! da l’ ira de’ furenti s Vi 
» Indomabili affetti, che 1 tì svela . • r > 

» Il mesto peccator, quando suo’ falli - 

» E il segreto suo duolo a te confida, . 

» E tu pietoso dentro al cor l’ascondi. 

» Ma i pochi giorni miei, quaggiù passàro ' 

33 In molta gioia si, ma -in più d' affanno. 

33 Pur ne 1 ’ ore d’ amor,- ne le trist'ore 
33 De la sventura , mai penar di vita 
33 Vinto non hammi, e degli amici in seno, 



Il OIAtTBBO 


» O de’ nemici fra le insidie avvolto, ; 

» Languente posa non conobbi i’ mai. ' 

» Ed or che nullo piò ad amar mi resta, 

» Nullo ad odiar, ora che orgoglio e speme 
a* Taccionmi in petto , me’ che fiso starmi 
» Co n tempia tor dlnvarìabil die, 

» Agitarmi vorrei, pari a l’ immonda» 

*» Verme rosicator, che rampicante 
»» Va, per lo muro su di prigion tetra.... 

» E pur si cela in' questo cor desìo -• - 
" Di pace 1 ma provar quel che sia pace, 

» Bramar non so; tanto desìo ben tosto 
» Appagherà il mio fato, e allor sotterra 
*» Io dormirò ; ma senza il caro sogno 
» De’ miei sonni passati, e che pur caro 
» Sarìami ancor, sì, ancor che negro, o padre, 
» Come fùr F opre mie ! Tomba di gioie , - 
» Morte, ahimè 1 da lùngh’ anni , è la mia mente 
» E sol ne la speranza è il lor destino ; 

» Oh quand* esse perir, perch’io non caddi , 

•* Pria che sì dura trar vita di guai 1 
** E non da angoscia d’ incessante pena 
» L’alma mia rifuggì; non de lo stolto 
" De le passate etadi , e non del tristo 
- Di nostra età la volontaria tomba 
" Unqua cercò. Di morte al diro scontro 

* Non m’ arretrai ; dolce trovarla in campo 
" Stato mi fora , che di gloria almeno , 

* E non servo cF amor cftlto m’avrìa. 

» Morte i’ sfidai, non per desìc^jf onore; 

** Via di bassa mercè, *ia d’alta fama 
Bvbob. Voi. II. - .. 
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» Altri si schiuda ; conquistati allori, 

» Palme perdute, io sol rimiro, e rido. 

» Ma tal cui degna del mio braccio estimi 
» Ponmi all’ orecchio dinnanzi un’ altra fiata ; 

» Pon la vergine ch’amo, o Puom che abbocro, 
» E tra le spade e il turbin ' do le fiamme , 

» Su Torme del destin, à suo talento 
» Uccidere o salvar, tu mi vedrai. 

» D’uomo ch’oprar quel che già oprò-vorria, 

» Non dubitar, parole udisti. Morte 
» Affrontano gli eroi ; sorte del fiacco 
«ET aspettarla ; il misero T-invoca. 

» Torni la vita al suo Fattor; felice * 

» Quand’ era e forte , i* non tremai ; degg’ io 
j» Ora tremar! ... Perchè! • * - * * * 

* * * *■■.* # *; * * * 

******. 

» Padre , i’ T amai I 

» Sì, l’adorai! ma quello dirti è poco, 

» Ch’ ogni labbri» potrla ; più che col labbro 
» l’ Io provai con questo braccio. Sangùe 

* Sta su quel brando, nè T orrenda macchia 
h Mai dal suo ferro partirà.- Versosse 

»• Per lei , che morte ebhe per me ; le vene 
» Accese ei già d’ un abbonito core . . 

» Non tr turbar, no, non prostarti, ch’opra 

* Questa non è che rammentar tu deggia 
» Fra le mie colpe; aliar eli' a te fia noto 

« Ch’era colui di nostra fè nemico j . , 

» Che su l’empia bocca moribonda, 

» D’ assenzio amaro più, del Nazareno 
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» Il nome sorse, a l’opra mia perdono 
» Concederai tu allor. Ei cadde , e , stolto l 
» Ingrato ! non pensò che per acciaro 
« Cui man tratti di prode y e per ferita 
» Di Galileo vassi a le eterne sale 
»» Del suo Profeta”, e . impanienti , e vaghe ' 

» Del giugner suo su le felici porte 
» Vegliavano le Uri.... Sì, ch’io l’amail 
» Per lochi orrendi, ove di preda in cerca 
» Nè manco entrar lupo vorrìa, si schiude 
«* Amore anco un sentier ; oh, s’ ei può tanto, 

» Crudo ben fora sul- diffidi calle + 

" Non trovar guiderdon . ... . Pur' io non l’ebbi; 

» E quando, e dove i’ lo cercai, ma indarno, 

*> E perchè invan lo sospirai, mal giova -• 

- Ch’ or tu mi chiegga. Dentro al cor talora, 

" E n’ ho rimorso, inutile una brama 
" Sento, ch’amato non m’avesse mai! 

» Morì.... Di più dirti non oso. . . . Oh , leggìi 
" Leggilo ! E scritto sul mio ciglio in note , 

» Che tfcmpo non cancella; ivi il peccato, 

» Ivi il decreto di Caino è scritto ! 

* Non condannarmi ancor ; t’ arresta ; m’ odi ; 

» Non io l’uccisi; di sua sorte solo 
» I’ fui cagion, ed ei sol fe', quel ch'io 
» Pur fatto avrei, se, più che ad uno, infida 
” Cólta 1’ avessi.... Lui trtldì ; la spense 
" Il braccio suo; me dolce amava; ei giacque, 

» E per mia man. Del suo tradir colei 
" Ebbe da lui mercè ; ma per n e fede 
" Fu il suo tradir j. chè il cor dato m’avea , 
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» Unico il cor, cui tirannia non possa 
» In servitù condurre ! ed ahi , che tardo 
» A salvarla giuns’io! pur giunsi-, e allora 
» Quant’ era in me possa d’ oprar, oprai; 

» E, a confortarla almen, spinsi quel crudo 
« Sotterra ad abitar. Ei cadde ; appena 
m l’Io rammento; ma il destin di lei! 

** Oh il suo destino! qual mi vedi , o padre, 
» Qual odiar, pii vorresti, or m’ha ridultol 
» Fisso era il fato di colui; l'austero 
** Tallir (a8) ben gliel dicea , che di vicina 
» Morte ib colpo suonar, profondo, oscuro, 

» Su 1’ orecchio profetico (iCf} gli feo 
» A Io stretto ov’ ei giace , e séco ha r suoi. 
m Ne la mischia ei peri ; nel fero istante 
u In che di stento, e di dolor è muto 
»* Ogni pensier, d’ aita un grido ei spinse 
<* A Macometto, ad Alla un prego; audace 
m Mi conobbe , m’ assalse. I’ lo guatai 
» Là dove ei cadde, é il guatai si, che vidi 
» Lo suo spirto fuggir. Cadde, qual cade * 
a* Pardo da strai di cacciator trafitto; 

» Ma tormento simile a quel che m’ange, 

» No , non provò. D’ un lacerato core 
» Cercai le traccio sul suo volto indarno; 

» Non rimorso, ma rabbia aveq composta 
* Di quell’ orrida salma ogni sembianza. 

» Oh, quanta mai, scòrto vendetta avràa,^ 

» Disperazion su la morente faccia , 

» In quell’ora terribile, in che tardo 
» È ogui pentii’, e penitenza vinta 
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» E 6i, che piti una lagrima non Tersa 
» Sul.terror de la tomba, e non consola, 

" £ più salvar non putti v .. * * * 

* • * . * * * * . * * * 

****** 

» Gelido il sangue 

» Empie le vene a chi la vita s'ebbe 
** Sotto gelido ciel; d’ Amore al nome, 

* L’ Amor eh’ ei sente riconosci appena. 

» Ma qual flutto di lava, che nel grembo 
» D’ Etna ignivomo bolle , il sangue mio . 

* Sorgea cosi. No, che in languente metro, 

*» L’ amor di lei , di sua beltà l’ incanto 

» Non ti poss’ io ridir 1 Se ardenti fibre , 

" Se cangievole fàccia , e labbro avvezzo 

* A fremito di duol , ' non a querela , 

» Se delirante cerebro , se cuore 

* In fiamme ognor, se audaci imprese, e brando 
» Vendicatore, se quant’ i’ penai , 

* E quant’ io peno, se, più ancor di queste 
" Acerbe prove, segni son d’amore 

* Quel mio , ben- era amor. Gemito mai , 

» Non mai sospir , su le mie labbra apparve; 

** Morte invocar io seppi solo, e morte, 

*» Vedi, s’appressa. Oh, vegna alfin 1 Fu mia - 
» Lejla 1 Beato i’fui!..». Sorte ch’io volli, 

" Di’ , poss’ io rampognar ? ' 

» Tutto perdei 1 

" E ancor , di Lejla mia trafitta 

" Tranne al pensier. Deh 1 rendimi pur mista 
» A 1 affanno la gioia, ed io ritorno 
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» A. la vita, e a l’ amor 1 Per chi sen muore, 

» Padre , non gemo io no ; per lei sospiro , 

» Per lei sol che morì; sotto il movente'' 

» Gorgo ella giace ;• oh , perchè in terra , fossa 
» Non diede i crudi ! Il mio straziato cuore , 

** L’inquieto desir cercarla almeno, 

» E trovarla potrebbe , e il breve tetto 
» Dividere con lei 1 Forma di luce * - 

» Era colei, forma, che se la scorgi, •* 

» Parte si fa degli occhi tuoi.; sorgea 
» Ovunque i lumi io rivolgessi, innanzi 
» A la mia mente ognor, amica stellai 
» Candida stella del mattini... 

Sì Amore 

» Luce è del Cielo 1 Sì , favilla Amore » > 

* E del foco immortai, che l'uomo in terra • 

» Coi Celesti divide; a l’ uom concesso 
» Perchè ogni abbietto suo desìr da questo 
» Basso loco sollevi; a l'alma è scorta 
» Devoto affetto, ma ver’ lei mutato 
» In amor scende il cielo; ohi pensier dolce 
» D’ eterna mente, eh’ a le nostre toglie 
» Ogni sozzo pensier 1- Raggio di Lui - 
» Che del tutto è fattoi* l Terrena brama 
» Ben fu quella che m’arse, e sì che nome 
» Mal si merta d’ amor; qual più vuoi, colpa 
» Padre l’appella; ma di’ solo, oh! dimmi 
» Che rea Lejla non era t di' mia vita 
» Face secura... è spenta! Or deh, qual raggio 
» Per la mia notte brillerai Splendesse, 

» Oh sì! splendesse almen su la mia morte, 

» Sul più fatai de’ mali miei 1 
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' -• _ ■ ’ Stupito 

» Perchè ti veggio io mai, di chi perdèo 
» Ogni gioia di vita , e ogni speranza ,- 
*» E docile il suo duol più non sostiene, 

*> E feramente il suo destino accusa , - -- 

» Ed a sventura j In sue terribiT opre , 

« In suo - cieco furor , delitto aggiugne ? \ 

» Ahimè ! quel core , ch’entro ai sen nascoso 
*> Nuota nei sangue, di nemico ferro 
» Colpo non teme; chi giù da felice 
» Vetta precipitò, pensier non ebbe 
» De l’abisso ove cadde; orrende, o veglio, 

» dome di negro vùlture, dinnanzi 
» Hai le mie colpe;... lo spavento io scemo 
» Già sul tuo ciglio,... tu mi abboni !... E tanto 
»» Nacqui io dunque a soffrir?... Strage per tutto 
» Come il rapace volator io sparsi, 

» Ma a morir, ma ad amar d’ un solò amore 
» La tortora m»apprese. Oh, vedi scuola 
» Che la mesta dal nido a 1’ uomo porge , 

» E 1’ uom superbo ne la spregia I In grembo 
« Al ièlcèto 1’ augel col dolce canto * - 

» L’ unica invoca sua compagna ; il cigno 
» Nel caro lago col nuotar leggiadro 
» La cerca ei pur... Folle, chi irrìde a casto, 

» Immutabile ardori Di beltà vana 
» A più vana beltà* volubil’ erri ; ' - 

» Non invidia o desir , di' sue variate 
» Gioie me punge , del solingo cigno 
«* Apprezzo io men’ uomo che in petto chiude 
" Un cor sì fiacco , o non ha cor. Abbietto 
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» Mortai , sì , abbietto più de la fidata 
» Fanciulla incauta eh’ ei tradì 1 Vergogna 
» Tanta i miei giorni non ricopre almeno ! 

» Solo , mia Lejla , tu di questa mente 
» Fosti pensiero ognor, tu mio tesoro, , 

» Amor mio, tu mia colpa, affanno mio, 

» Tu lassù mia speranza, in terra tutto 1... 

• Donna simile a te , no che non serba 

» Ora più il mondo , o per me invan la serba , 
*» E ardire io non avrei di mirar Donna 

* Che fosse a te simile, e te non fosse! 

» Deh, per le colpe, ond’ i begli anni miei 
■ Fur guasti sì, da questo deh, 've giaccio 
» Letto di morte,, tardo, ahi troppo 1 un pegno 
» De la mia fè ricevi , oh tu , che dolce , 

» Qual en, or sei di questo sen tormento! 

t 

» E andò perduta!... ed io rimasi... vivo, 

» Ma non di vita d’ uom ; che al cuore intorno 
» Mi s’ attorse un serpente , e sì mi punse , 

» - Ch’ ogni pensiero mio destò a conflitto. 

** E tempo e loco odiai , io dolce aspetto . 

» Fuggii tremante di natura , e negro , 
w Come il ' mio sen , ogni più bel colore 
» Al mio sguardo si fe’. De’ casi miei 
» L’ orrenda fine or tu conosci , e il duolo 
» Che mi divora e le mie colpe» Il mondo 
» Me penitente non vedrà, eh’ io mai, 

» £ ben tu il scemi , dipartirmen deggio ; 

» Oh, perchè i santi preghi tuoi non ponno 
» Tanto lassù , che quel che fu , non sia 1 
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No che ingrato io non son ; ma tanto affenuo 
Credi, sperar da te non può conforto : 

Mira de 1’ alma, deh 1 i’ angoscia estrema , 

E s’ hai di fne pietà , contempla , e taci. 
Rendimi Lejla , ond’ io titorni a vita, 

E supplice m’ avrai del tuo perdono , } 

E in Cielo allora di votive preci 
Farai tesor per - me,. .. Vanne, blandisci 
Solinga li'onessa a cui da 1’ antro 
Rapi la man del cacciatore i figli, 

E la placa , se puoi. Deh , a la sventura 

Non insultar !... non lusingar mie pene!... 

*• • * • 

In quei primierr di d’ ore tranquille, 

Allor che dolce è sì d’ un cor ne l’altro 
Versar gli affetti , là dove fiorente 
Il grembo è più de la natia mia valle, 
Aveami,... ed or?... chi sai... fido un amico. 
Questo, deh tu! di giovanile amore 
Pegno gli arreca ; fia memoria almeno 
Del fin mio -tristo. In procellosa vita 
L’anima assorta, scarsi, è ver, concesse 
Pensieri a dritto d’ amistà lontana; 

Pur caro ancor, questo perduto nome. 

Credi , gli suonerà. Di mia rea sorte 
Profeta ei furami ; i’ ne sorrisi,... e allora 
Sorriderne potea ; parlò , ma invano , 

Prudente il labbro suo ; prego o consiglio 
Non valse, no;... ma ben va rimembranza 
Or mormorando i non creduti accenti. 

Digli, del mio destra compiuto alfine, 
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» E inorridir He’ negli suoi presagi- 
» Tu lo vedrai V tu de- le sue parole 

» La fatai veritade odiar 1’ udrai. 

\ * ’ * 

» Digli, che in sen di tante cure , i giorni ' - 

» Aurei di nostra giovinezza appena 
» Rammentar i’ potei; ma che iu 1’ estreme 
x Àngoscie , digli , a benedir suo nome 
» La moribonda bocca mia si schiuse; 

» Ahi , forse il ciel ne l’ ira sua disperde 
» Voto eh’ a prò 'del giusto il reo gli manda i 
» Digli, ina non che imriiaculutò ei serbi 
» Il nome mjo ; troppo è gèntil quel core, 
x Perchè 1’ oltraggio io ne paventi , e fama 
» Più non apprezzo ornai; IN è eh’ ei non pianga, 

» Chiedi per me , ch’ ingiuria fora;- oh , tomba 
» Di fratello , quail mai , conforlatrice , 

« Più de la sua , stilla bagnar potrja ? 
p, » Porgigli quest’ anel , fu suo... Gli narra 
» Quello ch’or vedi . Illanguidite forme, 

« Sconvolta mefttè , ed aggfezzato frale , 

» Di mal dome passion naufragio immenso... 

» Foglia appassita , cui la fredda perde ,; - 
x Brezza autunnali... • * * * * 

* * * * - * 1 • • ^ 

' * . • ■ % ‘ ^ . '♦ * 

» iVou d’ abbagliante raggio 
x Di fantasia , più mi favella. Padre I 
x Sogno non fu, cbè il sognatore, ahi 1 pria 
x Chiude al sonno le luci,. ..e i’ vegliai sempre,.. . 
x E di pianger bramai, ma farsa fronte 
x Pulpiti» , coin’ or palpita il mio core, 
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» E pianger non potei ., . Sì , cóme un giorno 
*> E nuova f e dolce, e cara, io Ja bramai 
» lina lagrima sola, e ancor la, bramo,.' .> 

» Ma d’ ogni mid voler, più forte insorge 
» Disperazian , d’ogni tua calda prece 
» Possente più. Viver potessi lieto, 

» r noi vorrei ; felicità non curo , 

» Pace sol chieggo!... E tal divenni allora j 
» Ch’ io la rividi , o Padre 1 Un’ altra fiata 
» Visse colei, sì visse r e radiante " 

» In sua candida gonna , al par de 1’ astro 
» Che fra le grigie, là, pallide nubi 
» Or io rimiro, come allor mirai 

* Lei che amabil così yolgea lo sguardo i 

* Negra vegg’ io la tremula favilla, . • -- . 

» E ben la notte di domàn più negra. * 

» Fia che la- vegga 1 Inanimata spoglia, 

» Ma vivente terrei- , pria che il suo raggio 
» Spunti, io sarò. Padre , io deliro !... Sento 
» Ch’ al confìn de Ja vita ornai sen fugge, 

» Lo spirto mio..,. Sì, eh’ rio la vidi.. . e sorsi 
» Dei nostri affanni immemore !... Balzando 
» Da le coltri 1’ afferro , e stringo , e premo 
» Sul disperato sen.... Premo?... Chi mai?.,, 

» Non bocca che respiri in tanto amplesso,... 

** Non cuor che batta, ed al cor miQ risponda 
» Pur quel sembiante è tuo ! tue son le forme! 
» E sei tu , Lejla ? Lejla amata ? E or tanto - 
» Cangiata , e sì che 1’ occhio mio ricerchi , 

» E a la destra t’ involi ? Oh , sia pur fredda , 

* E quale or , sempre tua beltà ! Ma al seno 
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■» Stringanti queste braccia , a caro oggetto , 
v Cui sostener bramaron tanto .... Ahi , lasso! 

»> Ombra vuota se’ tu , ritornar» vuote 
» Al solitario petto..'.. Eppur costei, 

« Mirala , è qui , con fulgid’ occhio e negro , 

» Col crine avvinto , mutola , accennando 
» Con mano supplichevole.... Menzogna 
» Quello fu, che narrar; no, non morìo , 

■n Che morir non potea Ben ef fu spento 

« Entro a la valle , e dove cadde , il vidi 
» Discender ne la fossa.... e qui non viene,' 

»> Che da la dura terra , ond’ è coverto , 

» Uscir più non patria .... Deh 1 perchè desta , 

» O Lejla mia, se’ tu? Disser eh’ enormi 
» E spaventose s’ aggiravan 1’ onde 
» Su le forme eh’ adoro , e su la feccia 
» In che m’ affiso; disser... ma quell’era 
»* Orrend’ istoria, nè ridirla io posso, 
m Perchè il labbro vien manGO.,.. Ohi Se dal fendo 
» Del marino tuo speco, è ver che giugni 
« A chieder tomba più tranquilla, stendi, 

« Lejla mia, deh! 1’ umida man su questa 
» Fronte, onde più non arda, e- sul mio cuore, 

» Che più speme non ha , posa il tuo dito. 

»> Ombra, o donna, qual sii, più dal mio fianco 
» Per pietà nqn fuggir , o teco lunge, 

« Più che vento non spinge , e flutto corre , 

« Porta V anima mia!... * * * * 
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» Quest* è il mio nomo, 
® Padre , e son que’ eh’ udisti i casi miei; 

** Tutte spirai nel tuo segreto Orecchio . 

» Le' pene ond’ i’ mi dolgo , e a te son grato ' 

» Del generoso lagrìmar , che mai 
» Non versar le «aie gelide pnpìlle. 

» Appo al più umile degli estinti adagia 
m Questo mio fral ; povera croce sorga 
» Sui. capo mio; non marmo no, non cifra 
■* Cui legga lo stranier , e il passo arresti 

* Del pellegrin . , . . » 

Così morso : quel tranne, 

Che lo pietoso nei ierribil giorno 
Udìo, nè può ridiri avanzo o segno 
Di sua stirpe non resta , é del suo nome ; 

E sola istoria , è questo rotto carme 
Di lei che tanto amò , di lui che uccise. 



ì 

: y 
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(i) Biancheggiar pròno re .. — Tomba da molti creduta di 
Temistocle. 

(а) • . . Sultana 

De 1‘ usignuol ec. — L' amore dcll’usigmiolo per la ro*« , e 
una assai conosciuta fayola*dei‘ Persiani. Bulbul dall e mille 
canzoni è forse uno dei nomi dell’ angellino. 

( 3 ) ‘ . . , % . . 1 . e quando il gaio 

Liuto del nocchicr ee. — Il Liuto è >1 continuo passa* 
tempo de’ marinai Greci durante la notte; allo spirare 
d uu costante Ecflìretto, in mezzo alla calma delle onde, 
lo accompagnano sempre col canto , e spesso colle danze. 

(4) Giaurro — In lingua Turca significa — Infedele. 

(5) Topaicco. — Moschetto. 

( б ) Gerrid ec. — Giavellotto spuntato , che i T urchi lanciano 

da cavallo con molta forza e destrezza ; è questo Tesele 
cizio loro prediletto. y 

( 7 ) Simu n. — Vento del deserto, infesto ad ogni cosa vivente. 



(8) • . il sacro ' - 

Sale ed il Pan benedirà ec. — Dividere la mensa , e eom- 
partire il sale, presso i turchi, assicura la salvezza del- 
I’ ospite ; foss’ egli anche nemico , -la sua persona divien 
■ sacra da quel momento : la carità e 1’ ospitalità sono i 
primi doveri ingiunti da- Maometto , ed invero general- 
mente osservati dai suoi discepoli. * • 

(9) Attagan. — Lunga sciabola che i Turchi portano unita- 

mente a due pistole alla cintura , col fodero per lo più 
d’ argento o dorato, e qualche volta anche d’ oro. 

(10) L‘ Emir dal verde ammanto ec. 11 verde è il colore pri- 
vilegiato -degli innumerevoli pretesi discendenti del Profeta. 

(11) La fpfallttla ec. — Quella di Cassini irò -è la più bella, 
c la più rara della specie. 

(13). È simile a scorpione ec. — Si allude al supposto suicidio 
dello scorpione attorniato da carboni ardenti. 

(i 3 ) Fingari. — La Luna. • , 

(■ 4 ) ALSirat. — Ponte , largo non più del (ilo d' una tela di 
ragno, sul quale i Turchi credono dover passare per giun- 
gere all’ unica porta del loro paradiso. 

(1 5 ) BismiUah. — In nome di Dio. 

(16) Amaàn. — Grazia, perdono. ' 

(17) ... a V occhio torvo _ 

Malefico ec. — Superstizione assai comune in Oriente. 

(18) Palamporc. — Drappo a fiori , generalmente in uso dalle 
persone di qualità. 

(19') Calpak. 11 mezzo, o la parte più solida del turbante. 

(ao) Un turbante scolpito sopra una colonna, ed un* iscri- 
zione , sono 1 ’ ornamento delle tombe degli Osmanli, siano 
essi nei cimiteri, o in aperta campagna. 

(ai) Alla- ù. — Voce con cui termina sempre il canto del 
Muezzino, quando dall’ alto del Minareto chiama i cre- 
denti alla preghiera. 

(aa) Le verdi bende ec. — In un canto di battaglia Turco lcg- 
gesi : » Io vedo ... io vedo la neri-occhiuta fanciulla del 
m Paradiso ! essa agita un fazzoletto ...un fazzoletto verde, 
u e forte grida: — vieni baciami , eli io t‘ amo ec. » 
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(a 3 ) Monkir, e Nekir. — Sono gli inquisitori de» morti , a cui 
▼anno sottoposti i loro cadaveri per subire una specie di 
noviziato alla dannazione. 

(a 4 ) Eblis. — Il principe delle tenebre. — 

4 a 5 ) Campito. — Generale in Oriente è la credenza in questi 
sozzi divoratoti ; faccia fresca , e labbra molli di sangue 
sono i segni non fallaci <P un Vampiro; i Greci non pos- 
sono pronunziarne il nomo senza orrore. 

(«6) Calo j ero. — Religioso. 

(37) Augello dei deserto. — Il pellicano die, dkesi, nutre » 
figlj col proprio sangue. 

(a8) Tahir. — Dcrvis. t • 

4*9) Sul profetico orecchio ec. — La dottrina del pre ascoltare 
è assai accreditata fra gli Orientali. 
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MAZZEPPA. 
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LUIGI PESCATOR: 



O aranno pur sempre mio pensiero dolcis • 
simo i bei giorni che così rapidamente per 
me passarono sotto il- vostro tetto ospitale , 
e i modi cortesi con che ogni, uno dell * a- 
mabile vostra famiglia si je ingegnoso a 
rendermeli ad ogni istante più preziosi. - 
Egli è in sena all * amicizia vostra che io 
ho meditala la traduzione di Mazzeppa , non 
che quella di un altro minor Poema del sommo 
iìYRoNy e siccome a qualsiasi fama lettera - 
ria , cui d’ altronde mal mi si addirebbe lo 
aspirare , e ad ogni f avore di Potente , cui 
non potrei in verun tempo sagrificare , io 
ho sempre antiposta la benevolenza e la stima 
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delle persone a me care , così ad esse ho 
sempre consacrale le mie poetiche fatiche , 
e così or questa iato io a Poi che per legame 
di sangue , e per cuore ottimo , e per gene- 
rose maniere mi siete carissimo. 

» Sotto il genial cielo d'Italia lo spirito 
» di Lord Byron divenne un tal po' scher - 
» zevole. Egli pubblicò in alcune leggiadre 
» stanze la novella di Beppo ; e l’ altra più 
» bizzarra é romantica Mazzeppa. (^i) 

» Le Tenebre. (2) È questo , dice uno 
» della Revista di Edimburgo , un ardito e 
» spaventoso abbozzo delle supposte conse- 
» guenze della finale estinzione del Sole e 
» dei Corpi Celesti , eseguito , non v*ha dubbio 
» con grande e terribile forza , ma con qual - 
» che Germanica esagerazione e fantastica 
» soluzione di incidenti. La concezione ne 
» è vasta al di sopra cC ogni concezione di 
» conosciute calamità , sebbene di soverchio 
• opptima V immaginazione , per essere con- 
ia ternplata con piacere anche sotto il sem - 
» plice aspetto di Poesia. 

(1) Litterarj «ketch of Lord Byron ’• lifc 
« «>• * 
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Fot scemai non s * appose quel critico se- 
vero ; io pure in volgarizzando questi versi 
provai tulio C inesprimibile orrore d' una tal 
distruzione del creato , e può darsi eh' altri , 
che gli legga lo provi al pari di me . . . Ma 
questo appunto non dovette egli essere lo 
scopo del nostro ^ tutore ?... £ fossero an- 
che le Tenebre un suo delirio !... i deliri 
dei grand' uomini tralascino mai dallo es- 
sere parti di menti fervide e creatrici ?... 

Or tali furono le considerazioni che mi 
indussero a tentare quéste nuove versioni ; 
quello però di cui maggiormente mi com- 
piacqui si fu , che qualunque siasi per es- 
serne la riuscita , Voi le avreste accolte come 
un pegno della mia immutabile affezione. 

Vivete felice. 


IL TRADUTTORE. 


Digitized by Google 





A 


* Cìolui qui remplissait alors eette place était un 
V gentilhomine Polonais nommé Mazzeppa , né dan» 
» le Palatina! de Podolie ; il avait été nommé page 
» de Jean Casimir, et avait pris a sa cour quelque tem- 
« ture de Belles-lettres. Une intrigue qu’il eut dans sa 
- jeunesse avec la fontine d’ un gentilhomme Polonai* 
» ayant été decouverte , le mari le fìt lier tout nu sur 
n un chevai f’arouche et le laissa aller en cctetat, le 
» chevai qui etait du pays de l’Ckraine y rétourna et 
» y porta Mazzeppa demi mort de futigue et de faini. 
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» Quelques paysans le secoururent ; il resta long* 
* te ms panni eux, et se signala dans plusieurs coarse s- 
** contee Ies Tartares. La superiorite de ses lumières 
» lui donna une grande consideration panni les Cosa- 
*>» ques. Sa reputatimi augmentaut de jour en jour 
» obbligea le Czar a le faire Prince de 1’ Ukraiue — 
VoiTAIRK HlST. DE CHARLES XII. T. 6 F. 3 7 3. 


MAZZEPPA. 


I 

S pento era il giorno di Pultava orrendo , 

Ed' a lo Sveco Sir volte fortuna 
Avea le terga ; ed ei sedea sul campo 
Ove estinta o mal viva intera un’ oste 
Impotente a la pugna e a la vendetta 
Giaceagli intorno. Cosi gloria infida , 

Come il mortale che devoto e folle 
Segue i suoi passi , al trionfante Scita 
Or sorrideva, e di Moscù le mura 
Erano salve anco una fiata.... Salve? 

Ma infino a dì ben più tremendo é negro, 
Ma a etade fino memorabil piue , 

Ch’ a la morte consacri e a la vergogna 
Più formidate squadre e altero nome , 

E un naufragio vastissimo dischiuda , 

E una caduta altissima , ed un colpo 

Più fero a un solo.,.. Un fulmine a la terra! 

Brut». Vol. II. 


ia 
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Ed or tal eia destili cieco ! Intriso 
De’ suoi nel sangue , e nel suo sangue appreso 
Avea Carlo a fuggir, per dì, per notti 
E sui campi , e sui flutti , e a far secura 
Più tanta fuga mille prodi e mille 
Mordean la polve. Eppur unica voce 
Sorta non era ad imprecar sua cruda 
Ambizion in quell’ abbietto istante 
Quando al Poter più non rimàn cui deggia 
"Veritade temer! Cader trafitto 

Visto avea il Sire il suo destrier; amico 

* 

Geta il suo fido gli porgea,... cattivo 
Ei del Russo moria... Per ben, ma invano, 
Sofferti stenti , e ansio viaggio e lungo 
Anco il corsier peri... Nel sen di cupa 
Selva dai fuochi qua e là raggianti •• 

De le nemiche circondanti scolte 
Impenetrata alfm le rotte membra 
A un re lice posar! Oh! Il lauro è questo, 
Questa la Pace fia per cui le genti 
Movono in tanta possa?... In faticoso 
Agonizzar , d’ un’ arbore selvaggia > 

Al piede ei giace , e ogni ferita è fredda 
Ed aggrezzata ogni sua fibra, e 1’ ora 
È negra , fredda , incresciosa , e il sangue 
Per febbre ardente , il sonno pur gli vieta 
Bfeve , ristorator . . . . Tal giace Carlo 1... 

Ma come a re s’ addice in tal di mali 
Supremo istante , al suo voler vassalli 
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Fa i suoi tormenti, e sì che taccion domi 
Come quei eh’ ei vedea curvarsi un tempo 
Popoli al suo poter. • # . . » . 

m. 

1 * . * 

Ve’ stuol di Duci 

Scarso ahimè , quanto ! L’ infelice giorno 
Di fuga diradolli... . E ben fu vasto, 

Ma glorioso di quel dì lo scempio ! 

Sul nudo suolo siede ognun, pensoso, 

Appo al suo rege, e al suo destrier, eh’ a l’uomo 
Comun periglio il bruto adegua , e il bruto 
Necessitade fa de 1’ uom compagno. 

D’ antica intanto ombrosa quercia appoggio 
Fassi al capo Mazzeppa ; del suo tronco 
Ruvido al par, men vecchio appena, prode. 

Calmo d’ Ucrania Etmàn. 1 Ma pria lo ansante 
Per tanta foga suo corsiero asciuga 
Poi de 1' arcion le cinghie allenta , i crini 
Ne blandisce, ed il piè, quinci ne spoglia 
Le reni , lo accarezza , e di sua mano 
Letto di foglie gli prepara , e quindi 
Pascere lo contempla, e sen conforta/ 

Perchè dubbio il pugnea che così lasso 
Umide 1’ erbe di notturne stille^ 

Non rifiutasse. Ma robusto e parco 
E come il suo signor ; obbediente 
Pur animoso, infaticabil , pronto. 

Irsuto, tutto come Tartar suole 
Regge col cavalieri in mezzo a mille 
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Sa ravvisarlo , e corre a la sua voce ' ■ 

Docile a ’ suoi desir , e ancor che inciampo 
nsorgan mille, e senza stelle hi cielo 
INotte trascorra dal tramonto a 1’ alba , 

Siccome daino giovinetto , il Duce 
Seguir potria. 

IV. 

La pietosa appena 

Opra compiuta, sul terrcn Mazzeppa 
Il manto stende, e la 1 un g’ asta affida 
A la sua cpiercia , e 1’ altre armi contempla 
Se in tanto giorno si serbar , se fissa 
A la rotella ne è la selce, e 1’ elsa 
Del brando tinta , e la guajna e il cinto ; 

Poi da lo zaino trae povero cibo 
E ne lo spiega al Rege innanzi e 1’ oltre 
Me’ die a desco fastoso offrir noi suole 
L’ ansioso cortigiam La scarsi cena 
Carlo divide e lieto pur sen mostra. 

Perchè sei vegga ognun quanto maggiore 
Di sue ferite , e de la sorte ei sia. 

« E ben , esclama , ben se’ tu , Mazzeppa , 

>* Fra quanti siam di man possenti e cuori, 

» In assalire , a foraggiare audaci 
» Quel che più oprò, che manco disse. I giorni 
»» Dacché fur d’ Alessandro , su la terra 
» Di te più degna e di Bucefal tuo 
» Coppia non nacque, e quanta ha Scizia fama 
** Di pungere corsieri, o sovra i campi 
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» O in mezzo ai flutti , dritto è pur che ceda , 

» Al tuo valor. » — Malvenga , o Sir , malvenga , 

» Pronto l’altro soggiugne, a la rea scuola 
» Che tant’ arte m’ apprese !» — E di che , vecchio 
» Etman , ti duole se cosi cresciuto 
» Ne sei maestro ?» — Troppo a dirtel fora 
» Lungo , o Signor : più lunga via rimanci 
» A correr anco , e a menar colpi assai , 

» E nemici a scontrar ben dieci almeno 
« Per un solo di noi pria che del rapido 
» Boristene securi in su le rive 
» I corridor pascer veggiam ; riposo 
» Chieggono, o Sir, tue stanche membra.... Io solo 
» Di nostra schiera veglierò custode. » — 
m No, no, favella; io te I* impongo. Narra , 

»» O Etman, la storia tua. Forse quel sonno 
» Lusingherai di che per fin la speme 
» Dal mio ciglio fuggì. » — » Se a tanto giovi, 

» Odila , o Sir , ben settant’ anni òr forza 
» M’ è di memoria risvegliar. De’ miei 
» Il ventesimo aprii parmi volgesse 
» Quando sedea Re Casimir.... Giovanni 
» Sì Casimiro... Giovinetto allora 
m Per cinque estati io fui suo paggio , ed era 
» Ei saggio re ! Da te diverso , in campo 
» Unqua non scese a conquistar novelli 
» Regni e. a perderli tosto; in neghittosa 
» Pace ei vivea; de la Varsava dieta 
» Tranne i tumulti , s’ ebbe cure e’ mai 
» Fur le muse e le belle. E ben talvolta 
» Avverse le provò ; 1? armi e le imprese 
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» Ei bramò forse allor , ma un solo istante 
» Perchè cessa van T ire , e a nuovi studi 
» Lieto ei correva o d’ altro amore in braccio 
» Auree feste schìudea ; veduto avresti 
» Di dame e Duci in principesco aspetto 
» Splendidissima corte , e su le soglie 
» Varsavia tutta a contemplarla accolta! 

» Ebbe i suoi vati ancor , e sapiente 
» Cantarlo come Salomon; un solo. 

» Che a 1’ avaro desio forse mercede 
» Pari non ebbe, di velen lo asperse, 

» Poi millantò di non laudar virtute, 

» Era di giostre , era di mimi albergo 
» Ló suo palagio , i cortigiani a gara 

» Vi fean prova di carmi Io pur cantai...; 

» Solo una fiata... e fu in dolente metro 
» Di Tirsi sventurato. 

Un Palatino , 

»> Un Conte per lontano ordine sceso 
» Di magnanimi lombi , e qual di sale 
» Miniera inesauribile o d’ argento 
» Ricco, viveva allor; quasi dal cielo 
» Commesso in terra ad abitar , superbo , 

» Dovizia tal potea d’auro e di sangue 
»* Vantar , qual pochi la potrian sul trono. 

» E i mal spesi tesor mirasse , o 1’ occhio 
» Volgesse agli Avi, quelli error suo lieve > 

» Le avite glorie merto suo credea. * 

» Ma dissimil da lui, gentile , a fianco 
» Una consorte avea, per ben sei lustri 
» Giovine piò , di sue orgogliose voglie 
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» Stanca più ad. ogni di. Bramò la bella, 

» Paventò, sperò poi; su la fuggente 
» Virtù, sparse una lagrima , un addio ; 

» Irrequieti la turbar due sogni, 

» Ai Varsavì garzon volse uno sguardo , 

» Venne a le danze , i canti udì . . . felice 
» Alfìn spiò , colse d’ amor ventura , 

,, Qual può di donna ogni più austera tempra 
y> In tenera cangiar. f 

V. 

Garzon vezzoso 

» Io m’ era allora ben or che per me vólto 
» Più del decimo lustro è il quarto ornai 
» Poss’ io vantar che in -quell’ albdr d’ etade 
» Vassalli o Gavalier potean sol pochi 
» Fastosi andarne al par di me, che forza 
» Aveami , e gioiate giovinezza, e forme 
» Non quai tu vedi, ma leggiadre e snelle 
» Come ruvide or son... Tempo, ed affanni, 
» E battaglie solcata hanmi la fronte, 

» E la lieta alma mia di lì n’ han tratta , 

» E sì che ignoto a ognun de la mia razza 
» Perfin sarei, se i giorni miei primieri 
» Sul mio volto cercasse. E tal divenni 
n Ben pria che su vi s’ incidesser gli anni ; 

*> Ma non per ei vigor , coraggio , spirto 
*» Cangiàrse no , eh’ or non starei qui assiso 
» Vecchie storie svolgendo appo una quercia. 
n Ma al narrar si ritorni ... I dolci vezzi 
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» Di Teresa.... Deh, parmi che fulgenti 
» Or sianmi innanzi , là , fra i rami vedi 
» Di quel castagno e me,... pronto ed acceso 
» Tanto n' è il sovveniri... Eppur mal tento 
» Trovar, parola che ti pinga , o Sire, 

* 11 volto che adorai!... Di sotto al ciglio 
» Asiatico un occhio avea qual brilla 

« Per lo vicino Mussulman commisto 
» Al Sarmatico sangue , e da quell’ occhio 

* Bruno , siccome il del che ne sovrasta , 

» Una tenera luce uscia simile 

» Ad apparir di luna in mezza notte , 

« Larga , fosca , nuotante nel ruscello 
n Che 1 ’ onda in quel vago splendor converte. 

» Tutta amore tra languida e serena 
3 » Un de’ giusti parea che fra i tormenti 
» Volgeano le pupille in su rapite 
33 Quasi dolcezza il morir fosse. Lago 
n Parea la fronte, allor che il Sol d’ estate 
» Lo mira , e il flutto mormorar non osa 
» E nel cristallo , suo spegliasi il cielo.... 

» La guancia ; ... il labbro ... oh , che più dir ! . . L’amai 
» E 1 ’ amo ancor , che quale or sonmi , ancora 
» Felice o tristo amor sentir poss’ io 
» Nel fero estremo , . . . chè anco in rabbia è amore 
33 Quando ne aggravan gli anni e 1 ’ ombra vana 
33 Del passato ne infesta.... Ed a tal giunto 
» Mazzeppa è alfinl . . . 
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Noi £ incontrammo ; intenti 
*> Ne sogguardammo ; io vidi e sospirai ; . , 

» Non favellò colei, pur ini rispose. 

*> Oh! voci sonvi mihe e mille segni 
» Che ascoltare , che scorgere n’ è dato , 

« Ma un sol non hawen che dipignei possa 
>* Del pensier la scintilla che fuor n’ esce 
» Involontaria , e il cuor già oppresso fére , 

» E va per strana via misteriosa 
» A strigner forte più l’ignea catena <- -r 

» Di che le ignare giovinette menti 
« Ed i cuori' son cinti , ond’ è lor forza 
** Siccome in filo elettrico conversi . 

» Ardere , e non saper qual fuocp gli arda. 

« Io vidi e sospirai ; pur dal suo fianco : 
n Lunge vissi e dolente iofin che poto- . • -, 

» Il mio cor non le. fosse , e da sospetto 
» Securo alfin F affanno mio . cocente 
»> Non potess' io svelar.,.. Oh, allor, à allora 
» Io sol bramai ;• a favellar m’ accinsi 
» Ma su le labbra siccom’ eran sorte 
» Cosi spirar le tremule parole, 

*» E lung’ ora mi tacqui...,. Un lieto gioco , 

» Un giovani! trastullo i nostri giorni 
* Solea spesso ingannar.... E questo;... il nome 
» Or più non ne rammento;... e ad esso assiso 
« E a lo suo fianco , per qual caso dirti 
*> Mal pur vorrei, sfavami ognor; se vinto 
» O vincitor pur anco ignoro ; mai 
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» Pensier non n’ ebbi; era mi a lei vicino, 

» Udia , vedea colei che amava tanto , 

» Piò bramar non potea. Deh cosi deste 
» Vegliasser nostre scolte ih fosca notte 
» Come allora i’ guatai , fio che la vidi 
m Penserosa, distolta , e non mài scossa 
** Da buona sorte, o avversa,, e starsen muta 
» Al tavolier da non domahil voglia' 
m Quasi costretta , o ancor che quel desire 
» Amico piò* non le rendesse il fitto...! 

» E allor pari a balcn ne la mia mente 
« I pensieri nascean , che in quello sguardo 
« Scritta io leggea la mia speranza ; figli 
« Di que’ pensieri dai labbro inio gli accenti 
» Fuggir tronchi ed incerti ; ma ne svolse 
»* Ben ella i serpi , e gli svolgea mai sempre; 
» Donna eh’ oggi t’ intende , al dì novello 
» Pur ti comprenderà ; non è di gelo 
v Credi il suo coi 4 ;- nè perch’ ei sia ritroso 
» Avvien che ti discacci. , 

*4' k « / - •*. 

m ' 

4 Ed io 1* amava ; 

» E mi amava colei !... Va fama , o Sire , 

- Che sì gentile, sì dolce fralezza 
» Unqua tu non provasti .... Il ver se è questo 
** Tacerò le mie pene; e i miei contenti 
» Fora stolto il narrar; nja tutti ài soglio 
m Non nacquero i mortali , e qual te , o Sire , 
» A se uic desini non impèran tutti 
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n Ed alle genti.... Io sono o me*, se il chiedi, 

» Io, Prence, fui duce di mille fidi 
» Che guidali avrei là deve primiero 
*> Esser vuoisi a pugnar; ma sul mio cuore 
» Tanto poter non ebbi' mai ; 1* amava , 

» Mi riamava Teresa.... ' Oh , inver felice 
» E quel destini Ma allor si cangia in pena 
» Quando felice è più. Cara e segreta 
» L’ ora venia di rivederci; crudo 
» M’ era e affannoso lo aspettar la bella 
» Sotto il pergol rofbito ; invan- la notte 
» Per me scorreva, e il giorno invan, che tùtte 
>* Quella sol tranne cui T ugual non havvi 
« Fra quante scorron da 1’- età pili verde 
»* A la matura , tutte P darei 1’ ore 
» E l’ Ucrania con elle , e viver anco 
» Siccome allor vivea paggio beato 
» Di quel tenero core, e del mio brando 
*» Signor, nè gemma, o tesor altro avermi 
-» Che forza, e gioventù qual da natura- 
ti Ottenni in don Di rivederci 1’ ora 

» Venia segreta. ... Soavisaim’ ora 

>» La crede ogni amator ; non io ; che offerta 

» Avrei, la vita per chiamar Teresa 

» Al cielo in faccia , ed a la terra mia 

» Un solo istante, e il rammentar m’ è acerbo, 

» E n’ho rimorso, che incontrarci dato 

» Sol pe fosse cosi furtivi,- e ascosi. 
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» Di mille occhiate segno son gli amanti 
» E sovra noi ne cadean mille.... Somma 
» Era la notte ; insidioso e tristo ; 

» Indagator stette a 1’ agguatò, e insieme 
» Ne colse.... Irato, furibondo il Conte 
» A me sen venne j era io senz’ armi; e carco 
m Stato ne foss’ io pur , qual possa mai 
» Incontro a tariti? Al suo caste! vicino, 

»> Da la città loqtan ,' d’ aita privo 
j* L’ alba vidi apparir e di mia vita 
*» Ultima io la credei, e pochi ancora 
h Avanzarmen gli istanti.... Ai Numi un prego 
** Fervido spinsi , e mi sommisi al fato. 

» Me trassero a la torre ; unqua non seppi 
» Di Teresa il destin ; da lei diviso 
» I’ fui per sempre.... Il Palatin superbo 
» Ardea di sdegno .... Del suo sguardo tutto - 
» Il furor vidi, ma ridir noi posso. 

IX. 

» Olà il destriero 1 » ed il. destrrer fu tratta 
» Nobil corsiero inver, che ne le. membra 
» Del pensier la prestezza aver pareal... 

» Ma qual cervo di macchia era ei selvaggio 
» Chè intatto ancor da sprone il fianco , e il dente 
» Non mai da fren contaminato avea. 
n Solo in quel giorno prigiónier, sbuffante, 

• Ritto il crìn, feramente entro i suoi lacci 
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» Dibattendosi, e invan, bianco di spuma, 

* Di rabbia ansante e di terror il figlio . 

» Del deserto a me venne.... In sul suo dorso 
«» Forte me stretto da robuste cinghie 
« Locar gli schiavi,... inaspettato a 1’ aura 
«* Scoppiò il flagello , . un colpo 1 . . . Corri 1 . . . Corri I . . 
» Precipitoso men fugge il torrente/.-.. 

». * . / : ’ - * ■_ • 

X. 

» Corri!... Corri!... Venia manco il mio spiro, 

» E calle io non vedea >untava il die 
» E il cavallo spumava, e -corri!... corri!... 

* Poiché qual dardo mi lanciar que’ crudi 

» L’ ultimo suon che da . uman labbro intesi 
» Il riso fu de la feroce gioia , 

» Che quasi rugghio da 1' abbietta folla 
» Veniami a tergo su 1’ ali del vento. 

* Rabido il capo scossi allor, e il laccio 
m Che di redini a vece, a 1’ irto collo 

m Del corridore , il mio strignea , spezzai ; 

«* E contorsi le membra, e me’ che dato 
» Fummi , addietro mi volsi , e a que’ spietati 
«* Ululando imprecai ; ma del corsiero 
» Il sonito fulmineo , la foga 
» Vinse il mio grido sì, che non udirlo 

* O il dispregiavo, e anco ne ho duol ! chè fero 
» L'insulto io gli rendea....Ma giunse, oh giunse 
» De la vendetta il dìi... Del reo castello 

» Nulla , o Sire , più resta ; non pesante 
*r Saracinesca, o mobil ponte, o sbarra, 
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» O pietra, o fosso, od arco io vi lasciai; 

*» Non fil di biada in mezzo ai campi, e tranne 
» Poca nel fesso dèi- distrutto muro • ' 
n Ov’ ardea già de la vast’ aula il foco,, 

» Erba colà non cresce , e mille fiate 
» Volger potresti a la ruina il passo , 

» Nè sognar anco che sorgesser quivi 
» Già mura e torri.... Io sì le vidi in fiamme 
» Crepitanti, divise!... Io vidi i piombi „ 

» Liquefatti cader, piova bollente 
» Dai tetti arsi, anneriti, e saldi invano 
» Contro a 1’ alto furor!... Oh, in. quell’ orrendo 
» Giorno di duol, quando slanciàrmi come 
m Sùl baleno dcL fulmine , e. di morte 
» Mi commisero ai colpi, oh, allor pensiero 
» Non ebber no, che ricalcate un tempo . 

» Avrei quell’ orme, e dieci volte mille 
» Corridor meco, il Palati n crudele - 
» A riveder, qual ben doveami , grato 

* De lo inaraabil equitar ! Amaro 

» Dileggio fu così fidarmi a I* ire / 

* Del feroce corsìer, e a Io spumante 

» Suo fianco stretto.... Generoso io venni, , 

«* L’ ingiuria resi; perchè tutto libra 
» Il tempo alfin , e se tu aspetti, e guati 
» L’ ora fatai, uomo non v’ ha possente 
» Che il paziente ricercare eviti , 

» E il lungo vigilar di Te che fatto 
» Ti sei tesor d’ imperdonate offese. 
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» E corri L.. corri !... Il mio cavallo ed io - 
» Su le penne del turbine, a le spalle 
» Ogni umano Soggiorno ornai lasciando 
» Pari a meteora fuggivam, che 1’ ombre 
» Di sua Nordica Ilice insolca, e il cielo 
» Col rauco suono a mezza notte assorda. 

» Non città; non capanne; era la via 

* Per orrenda , vastissima pianura, 

» Cui distante cingea negra foresta. 

» Non traccia d’ uom ; sòl lunge lunge in vetta 
m D’ eccelse rocche si' vedeano a stento 
** Vetuste mura, che sòrgeanvi, schermo 
» Dal tartaro ladron. Dodici lune . , 

» Non vòlte erano ancor dacché quel suolo 
» Calcato avean Turche falangi ; ahi, fugge 
«* Del prato il verde la sanguigna zolla 

* Che lo Spahì pestò con T ugna.... Greve, 

** Fosco, grigio, era il Ciel , e l’agitava 

* Un basso mormorar di venticello 

» Cui rispondea ma coi sospiri , io solo : 

** Ma ratti fuggivam, e corrii... corri! ... 

» Non piangere i’ potea, non mandar prego ; 

» Il mio freddo sudor piovea su 1’ irta 
» Criniera del Corsiero, ed ei di rabbia 
» Sbuffando, e di terror, più s’ affrettava 
» Per lo immenso sentier. Ebbi pur speme 
» Che desse ei tregua a tanta foga alfine 
» Ma lasso ! i lacci miei, mie fiacche membra 
» Più assai che freno erangli sprone a l’ira, 

» Ed ogni mota ond’ io volea gli attriti 
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» Nervi involar a la crudel tortura 
» Le paure e il furor ne fea maggiori, 

« Un gemito mandai , sommesso, fioco; 

«* Pur ei sviò quasi da tuon riscosso, 

» E balzando a ogni accento alfin proruppe 
» Come a clangor d’ inaspettata tromba. 

•* Sozze intanto db sangue che fuor fuora 
n Da le mie membra livide sgorgava 
•» Eran le funi , e su 1* arida lingua 
» Più di fiamma vorace ardea la sete. 


* Erravam presso a la negra foresta, - 
» Ampia, deserta; «è confin, nè varco 
n Onde uscirne io scorgeva; era una -selva 
«* Popolosa d’ antiche , altere piante 

* Cui piegar non potrìa nè anco bufera 
» Che da le plaghe di Siberia scenda, 

» Ed ululando arbori e fronde abbatta; 
m Ma scarse e rade' ivi sorgean , a folti 
» Entro ai vuoti crescean viridi arbusti 
«* Lussureggianti de 1’ estiva, foglia , 

* Nè tocchi ancor da 1’ autunno! mattino 

» Che 1’ onor de le selve uccide,, e lascia . 

Dipinto d* uno squallido vermiglio , 

** Fosco, e simile ad agghiacciato sangue 
** Sovra le salme, quando è il ferir muto 
» E 1’ invernai notte infinita sparsi 

* Ha di sue brine gli insepolti teschi 
»* Gelidi e duri si che invano teiita . 

» L’informe guancia dilaniarne il egrbo. 
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Solitudin dì dumi , e di cespugli ! 

Qua e là sorgeva la robusta quercia, 

E il fronzuto castagno, e il pino ardito. 

Ma ne lasciàr gli irti spineti il varco, 

E fu ventura, che destin ben altro 
Stato forse il mio fora 1 Le dogliose 
Membra almen non straziarmi , ond’ i’ potei 
Così tra lacci, e d’ ogni moto privo 
Sopportarne le barbare ferite. 

Rumoreggiar, siccome vento, uditi 
Tra le foglie ne avresti 1 Arbori, e vepri, 

E lupi in mezzo a quei lasciammo a tergo, 
Con l’incessante galoppar, che vince 
U correre del bracco, e il foco lassa 
Del cacciatori ne perseguiate que’ tristi , 

Nè abbandonarci per mattino o Sole. 

Noi fuggivam. Per io notturno orrore 
I* udia suonar 1’ insidioso passo 
E il ripetea la selva; in sul mattino 
Non lunge, addietro per stentati calli 
Errar gli vidi.... Oh come allor bramai, 

S’ esser dovea morte il mio fato, almeno 
Su combattiti merli , o in mezzo a 1’ orde 
Per spada o lancia , fra nemici averla I 
Allor che mosse il rapido destriero 
Una meta sperai,... ma or di sua possa, 
Del suo valor , crudele un dubbio .... Vano ! 
D’ agii razza selvaggia, era ei simile 
A la damma del monte , e non sì presta 
Su 1* occhio del cultor cade la neve 
E lo rattien con 1’ abbagliante sodio 
Appo r ostel eh’ ei più lasciar non osa , 
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» Come veloce le intricate vie 
» L’ instancabile , indomito cavallo 
« Più fero ognor correva ; e furibondo 
» Qual diletto fanciul di cui le brame 
»» Tradi la madre, altero più di donna 
» Ch’ ogni sua voglia paga fè con 1’ ira. 

xm. 

» Cosi il bosco passammo ; oltre il meriggio 
»> Volgeva il Sole de 1’ ardente Giugno , 

» Pur 1’ aér mi pareva umido , e freddo 
>» (Poiché lungo penar doma anco il forte) 

» Le fibre mi scorrea. Nè qual mi vedi 
» Erami allor, ma simile al torrente 
» Che giù d’ alpe precipita nel verno 
» Più lunge ancora il mio pensier spignea 
*> Ch’ uopo non era, e più che dir noi posso. 
» Gelo, fame, dolor, vergogna, angosce 
» Quante in folla vènian sul mio sentiero 
» Tutte i’ soffria, ma col terror, con l’ira, 

» Con la rabbia nel cor. Io di tal stirpe 
» Nacqui, o Signor, e tal le vene un ffljgue 
» Bollente mi viaggia , che' se pace 
» Tu m’involi, e m’ oltraggi, e mi calpesti, 

» Sorgo , siccome sorge allor che vibra 
» Velenosa caudisona il suo dardo. 

» Qual sia stupor, se di tal razzai figlio 
» Solo un istante dal mio duol fui vinto? 

» Sotto al Corsier fuggìa la terra ; cielo 

»» Tutt’ era intorno , io stramazzar credea 

» Misero,.. . errava 1 ... 1’ aspre mie ritorte 
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Mi sostenean. Il cerebro dolente 
E 1’ egro cuore palpitavan quinci , 

Quindi più non battean , e il firmamento 
Qual ruota velocissima girava,. 

Yacillavan le piante ; sul mio ciglio 
Strisciò lieve un baleno, e i’ più non vidi.... 
No che più crudo agonizzar non fuvvi 

Mai su letto di morte! In quel tormento 

D’ orribile carriera or dileguarse , 

Ora tornar la tenebra sentìa , . 

E destarmi a la veglia ; ma gli afflitti 
Sensi non avvivava, e tal io m’ era 
Qual 1’ infelice naufrago aggrappato 
A una divisa antenna, allor eh’ ogni onda 
Che il bagna, ora lo regge, or lo sommerge 
Fin che il sospinge a desolata riva. 


XIV. ' 

\ 

» Ma tornàro i pensier ! Deh ! ov’ era io mai ? 
Freddo , attonito , immemore de’ polsi 
A ogni batter sentìa languidamente 
Rinascere, e a ogni palpito la vita , 

Fin che nuovo un tormento, più convulse 
Le membra m’ agitò. Scorse le vene 
Ancor che denso e gelido il mio sangue, 
Suonò 1’ orecchio d’ un fragor selvaggio 
Che per 1’ usate »ie giunsemi al core 
E sehhen fosche le pupille e immote 
Videro alfìn .... D’ astri gemmato Cielo 
Un baglior sì spandea.... Parrai un vicino 
Frangersi d’ acque.... Non è sogno!... nuota 
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» Per piìi fero torrente il fier cavallo , 

» La fulgid’ onda scorre zampillando ; 

» Vasta , altera , nemica , vorticosa 
» S’. avanza, e a mezza via la sconosciuta , 

» Tacita riva ne contrasta. Il flutto 
» Da F estasi affannosa mi riscuote, 

» E vigor passaggiero le aggrezzate 
*> Membra mi racconforta. Audacemente 
» Col largo petto il corridor combatte , 

» Rompe, sperde la torbida fiumana 
» E più. , e più in là s’ innoltra , e alfin la sponda 

» Sdrucciolevole afferra Oh, in quel momento 

w Amico porto io la credei 1 Chè a tergo 
*» Tutt’ era negro, e orrendo, e tutto innanzi 
» Era notte e terror ; quant’ ore e quante 
» In quella tregua di dolor languissi 
» Ridir non so.... Mal i’ sapeà se umano 
» Fosse il respiro che dal sen mi uscìa. 


XV. 

» Lucido il pel, stillante la criniera, 

» Fumante il fianco, tremule le membra, 

» A la sponda che addietro lo respinge 
«# Il feroce destrier giugne, e F afferra 
» Col piè robusto rampicando. Vinto 
» N’ è il sommo alfin ; senza confin si stende 
«* Fra quell’ ombre di notte una «pianura ... . 

»* E corri.... corri corni... In sogno orrendo, 

» Cosi più eh’ occhio non può scerner , vasti 

»* S’ appresentan gli abissi !... E or qua , or là bianche 

» Macchie io vedea , lochi di fosco verde 
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» Per lo bagliore alzarse ; a destra intanto 
» Sorgea la Luna.... Ahimè in quel cupo, immenso 
>* Deserto un sol dei mal distinti oggetti. 

«* Nunzio non m’ era di capanna, e face 
»» Non ve dea lunge, lunge scintillante, 

» Astro ospitai , nè fatua pur sorgea 
» Fiammella ad insultar tanta sventura. 

I 

» Dolce 1’ inganno stato pur men fora, 

» Dolce ancor che palese 1 In tanto affanno 
» D’ uman soggiorno ricordanza almeno 1 . . . 

XTI. 

" Piìi innanzi andammo... lenti, fiacchi. Vinta 
** Languiva ornai la forza sua selvaggia ; 

» Di molli spumè , e di sudor grondante 
» Il corridor movea ; guidato allora 
" Egro un fanciul 1* avrìa, non io, chè vano 
» M’ era il provarlo or mansueto , e domo , 

» 5ion io , stretto cosi ; non io che sciolto 
» Forse manco venia. Tentai le dure 
» Mie ritorte spezzar ; indarno 1 attrite 
» Più le membra ne fùr; ma la spietata 
» Lotta avea fin , che sì rendea feroci 
» I miei tormenti ; a trista meta ornai 

* Giugnea la rapidissima carriera!... 

* Nunzii del Sol fùr pochi raggi.... Ahi; lento 
*• Come spuntò!... Parea che il grigio albore 

» Mutarse in giorno non dovesse mai!... 

» Ma Orientai face vermiglia, ei sorse 
» E le stelle depose, e gli splendori 
» Tolse ai lor cani, e da 1’ eterno seggio 
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« Di solitaria propria luce empio 
» Tutta la terra. 

XVII. 

E più eh' alto ei volgeva 
» In densi globi ne fuggian le nebbie 
» Dal mondo che deserto , intorno , innanzi , 

» A tergo ne giacea .... Deh I a che mandarle 
h Valicando le selve, e le pianure, 
j* Oltre più dei torrenti ? Su 1’ incolto 
» Suol verdeggiante, uom non vive, o bruto 
» Non scerni orma di piè, non d’ ugna impronta 
» Non segno di viaggio o di fatica. 

» Fin muto è 1’ aèr, chè ronzio d’ insetto 
» Non odi , o nuovo d’ augellin concento 
» Uscirne da 1’ erbette, e da le fronde!...- 
» Anelante il destrier come se il cuore 
» Allora, allora gli scoppiasse, lento 
m Barcollando 6en gta ; solingo il loco 
» Pareva a noi che érravam soli.... Ohi... fugge 
» Dal cupo fuor dei nereggianti abeti 
» Improvviso un nitrito!... I rami forse 
» N’ agita il vento?... No, da la foresta 
» Calpestante,- balzante, ecco un armento!... 
h Tento un grido mandar, muto è il mio labbro./ 
« In vasta schiera avanzansi , . . . gli veggo... 

» Sbuffanti alteri corridori Ma i beni 
» Per guidarli ove son ? Mille destrieri , 

» Non scorgi un Cavalier ? Con sciolte code 
« E criniere ondeggianti , e aperte nari 
» Cui non costrinse unqua tormento, e bocche 
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» Non mai da briglie insanguinate., e fianchi 
»> Da spron , da sferza non solcati mai 
» Yengon que’ mille, liberi, feroci 
» Simili ad onda', eh’ onda in mare incalza , 

» Stretti, sonanti, noi spossati ©'grami 
» Ad incontrar. L’ inaspettata -vista 
» Afforza il mio corsier ; vacilla , ratto 
» Move un istante ; languido un nitrito 
» Manda;... stramazzai... Fra le angosce ei giace, 

»> È vitrea la pupilla , sono le membra 
« Immobili, fumanti.... Ultima, e prima 
» La carriera fini.... L’ equina torma 
» Ghigne.... Egli è spento!... Il guatano; me stretto 
» Miran da strani , sanguinosi lacci 
» Sovra il suo dorso, e sostan .... Balzan;... l’aura 
n Fiutan ; . . . volteggian ; . . . fuggono ; . . . ma tosto 
» Riedon veloci;... aggi Pausi;... le groppe 
» Volgono alflnl... Gli guida alto un corsiero 
» Che genitor di que’ mille diresti , 

» E negro si che su l’ irsute cuoia 
» Non macchia , non pel candido ritrovi. 

>* Sbuffa n ; . . . spuinan ; . . . nitriscono ; . . . sviando 
» Rapidi si riuscivano per fero 
» Istinto lunge da lo sguardo umano. 

« E abbandonarmi!... Disperato, avvinto 
» Su quello spento, misero, agghiadato, 

« Che sotto a me stendea le membra inerti 
» Non cacche or più dal pondo inusitato 
»* Ch’ ei nè lasciar, nè torgli unqua i’ potea. 

» Un morente cosi , su 1’ altro estinto 
» N’ era forza il giacer. Ahi , derelitto , 

« Tapino , un di novello io non credeva 
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» Sul mio capo veder ! Da F alba a sera 
« Volsero 1’ ore faticose e grevi , ' 

» Ed io vivca 1 ma per mirar 1’ estremo 
» Sol di mia vita tramontar.... Vivea . 

» Ma ne 1’ amara sicurtà che alfine 
» Rende men crudo quel destin -che orrendo , 

» Ultimo , inevitabile , ne addita 
» Il presagir degli anni,... eppur felice, 

» Nè per pronto venir felice meno!... 

» Destin temuto , che fuggiam mai sempre 
» Intenti , quasi agguato ei sia , cui possa 
» Accortezza evitar; destin bramato, 

*» Invocato talor; destin cui cerca 
» L’ uomo talor con quel coltello istesso 
» Che la sua man temprò; destin, odiata 
» E spaventosa fin d’ immensi affanni, 
j» Non per mite apparir gradito mai 1 
» Strano a ridir 1 . . . Di voluttade i figli 
n Cui ricchezza , e beltà sorrise ognora , 

» Che fra 1’ orgie festose i giorni han spenti 
» Vedi calmi spirar, più calmi assai 

* Di chi funesta eredità sol ebbe 

*• Di miseria , e di duol !... A chi di vita 
» Alterni sempre in sul cammino ha scòrto 
» Quanto di bello , e non mai visto ha il mondo. 

* Nulla a sperar piò resta , a lasciar nulla , 

» E , ( tranne 1’ avvenir che T uomo apprena 
» Non qual da saggio , o tristo ei sei dipigne , 

» Ma come forza che gli dieo natura 
» Di veder gli concede), a pianger nulla.... 

» Ognor spera il meschin; spera che i mali 
» Avran pur fine un di ; morte che amica 
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». Spesso ei chiamala, s’ avvien mai che giugna 
» Al mesto sguardo suq, mano è che schianta 
» L’ c^-bor de l’Eden suo novello.... Oh, un giorno! 
» Un giorno ancori e stato fora ei salvo 1... 

» Forse n’ avean le pene sue ristòro, 

» Fors’ ei sorgea da la fatai caduta!... 

» Un giorno ancor ! Brillato avria , primiero , 

» Non maledetto, e la grimoso ! Primo 
» Di lungh’ anni beati ! risplendente, 

» Ch’ ei fra le nebbie del suo duol vedea 
» Dolce compenso a tante ore d’ affanno!.., > 

» Giorno felice ! Ed avverrà che spunti 
« Su la sua tomba?..* 

■ xvm. 

Era a 1’ occaso il sole 
» E io sul freddo corsier giaceami ancora 
« Stretto qual pria , mesto volgendo in mente 
» Pensier che li col cener suo confuso 
» Il mio cener n’ andrebbe , e poiché speme 
» Di libertà piò tlon avea , bisogno 
« Solo degli occhi miei erano morte. 

»> Ultimo al ciel volsi uno sguardo, e vidi 
» Fra me e il bel astro , impaziente il corbo 
» Stendere 1’ ali , ed agognar che spiro 
» Piti in me non fosse , onde sua cruda cena 
” Incominciar... , -Fuggi ;. «. posò su un ramo;...' 

» Un’ altra fiata spiegò il voi per 1’ aura 
« Spaziando, ma ognor più a me vicino. 

» E i vanni pel crepuscolo agitarsi 

Braoit. Voi» II. i 3 
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» Io ne vedeva , e giù discender tanto 
» Che afferramelo quasi . ; . Oh dio 1 non era 
» Forza nel braccio più!... Languido un moto^ 
» De la man su la sabbia , . . . un tal , che voce 
» Nomar nè anco poteasi, doloroso * ; 

» Gemer eh’ uscìa da le spossate fauci , 

» Scacciarlo alba,... Di più non so , eh’ assorto 
» In estremo restai sogno di stella 
» Amabil eh’ or su gli occhi ottenebrati 
» Mi splendea fissa, ora sparia con raggio 

• Vagante , e poi più fulgida tornava , 

*> Ma di quella m che i sensi eran ravvolti 
» Greve , densa vertigine , che morte 
» Era talor , talora un respir lieve 
» In me destava , un suono, una dublSezza 
» Passeggierà di vita,... di quel gelo 

* Che il mio cuore stiingea, ... di que’ baleni 
» Ond’ era 1’ egro cerebro trafitto?... 

» Un tremito ; un anelito , un sospiro , 

» E non più!..'. 

1 

1 '■ XIX. ■ 

Mi destai. Ciel... ! Ve’ son’ io? 
m Umano volto è quel eh’ io veggio?... Un tetto 
» t^uest’ è che mi sovrasta?... E le mie membra 
» Sovra un letto riposano? Capanna 
>.• Quest’ è ov’ io giaccio?... Ed è mortai pupilla 
» Che dolcemente or si mi guata?... Incerto 
» Se 1’ angoscia primiera anco durasse 
» Le luci io richiudea ; povera intanto 
» Ma di forine leggiadre e bruna chioma 
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» Appo sedeami'Una fanciulla. A vita 
» Quand’ i’ tornai sin dentro al cor mi soese 
» De 1 ’ occhio suo la vivida scintilla , 

» Del negro occhio, che Tibero selvaggio, 

» Pietoso , supplichevole uno sguardo 
» Mi vibrava a ogni istante.... Io la mirai, 

» Nè cessai dal mirar finché securo 
» Non fui clic crror di vis'ioa non fosse, 

» E eh’ io daL fero vulture' salvato 
» Ancor vivea. Poiché mie fosche luci 
» Vide aprirsi la Vergine Cosacca , 

» Sciolse un sorriso... Io favellar tentai, 

» Ma venni manco ; s’ accostò colei , 

»s Su la mia bocca il dito pose , e cenno 
>y Di tacer femmi, al men. fin ohe piò al labbro 
*3 Non tornasse vigor; dolce poi strinse 
» Con la sua la mia man., scosse le piume 
» Dell’ origlier , su v' adagiò il mio capo 
» E muta , ed alta sovra i piè si volse 
>3 A la soglia, l’apri, sommessamente 
» Bisbigliò.;. Deh! si cara unqua una voce 
» Intesa io non avea ! Parea concento 
» Che la liev’ orma sua seguisse 1 Oh ! in preda 
3* Quei che ohiamava , giacean forse al sonno? 

» E allor m’ abbandonò, ma anco un’ occhiata 
« Dappria lanciommi , e mi fé un segno ancora 
» Che dir parea » Non paventar... desia; 

* Tutto è qui tuo; ritornerò... non lenta.... * 

XX. 

J 

» E non lenta tornò.... Seco la madre 
» Addusse e , il genitor. Uopo qual mai 
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» Di più dolci compagne ? Istoria fora 
» Lunga il narrar coni’ io diletto vissi 
n Fra le genti cosacche. In mezzo al piano 
» Mi trovar semivivo ; un* abituro 
>» Non lontano m’ accolse, e lì a novella . 

» Vita me richiamai' , me nato un giorno 
» A guidarli da re.... Così 1’ insano 
» Che tanto feo la rabbia sua satolla 
» Col reo strazio inudito, mi sospinse 
» Avvinto, nudo, sanguinoso, solo, 

» Per feri lidi dal deserto al trono..*. 

» Oh, nel destin chi lesse mail Niun tema, 

» Niun disperi quaggiù! Possan le rive 
» Del Boristene i corridor secttri 
m Passare al nuovo dì 1 ... Se quelle salvi 
» Noi rivediam , non più giulivo un fiume , 

» Non fìa che m’ oda a salutar sue sponde ! 

» Sonni or cheti , o compagni!...» 

E allor le membra 

Stese sotto a la quercia ; erano piume 
Le raccolte sue foglie , al vecchio Etmanno 
Non dure o nuove. Per lui sempre amico 
Giunse un istante di quiete. Dove ? 

Non fu suo pensier mai !... Rapido il sonno 
Gli aggravò le pupille . . . Oh voi che udiste 
La lunga istoria sua , stupite indarno 
Perchè al guerrier, cortese il Sire almeno 
Non volgesse un accento allor che tacque ! 

Mazzeppa non stupì!..,. Da più lung’ ora 
Carlo dormiva al suo narrar, tranquillo. 
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Cose io sognai... Sogno non tutte.... Spento 
Era il fulgido Sol,... negre le stelle 
Si feano errando per lo spazio eterno , 

Senza vie , senza raggi. Nereggiante-, 

Cieca, fredda, per. aria orba di luna 
Ondulava la terra. Del mattino 
L’ora venia, scorrea , tornava, e il giorno 
Non adducea... Gli affetti suoi scordava 
Ir uomo in tanto sconforto, e in tanto orrore 
Di gelo erano i cuor; prego di luce 
Ma per se solo da ogni seno uscia... 

Vivean le genti appo i notturni fuochi 
Ed i troni dei regi coronati 
Le capanne , i palagi , gli abituri 
E i tetti di quuut’ ha quaggiù dimora 
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Ardean conversi in fari , .e ardeano incense 
Le cittadi , ed i popoli raccolti 
Erano intorno a le fiammanti soglie 
Per rimirarsi anco una fiata in volto. 

Felice T uom , die a 1’ ardent’ occhio innanzi 
Del Vulcano abitava , o a la montana 
Sua face accanto. Una tremenda speme 
Sola al mondo avanzava ; le foreste 
Eran combuste, e gli appassiti rami 
Giù ne cadeano , ed uno scoppio i tronchi 
Crepitanti spegnea. Tutt’ ex-a negro!... 

A quella luce disperata e fosca 

Non più terreni eran gli umani aspetti , 

Ma orribili pei vampi che incessanti 
Gli percotean... E quei giacean piagnendo 
E gli occhi si covrian, e questi assisi 
Steansi., ed ai menti con le strette mani 

Fatto appoggio irridean E chi correva ■ 

Qua e là precipitoso , e chi di nuova 
Esca nutria la sua funerea pila , 

Chi smanioso volgeasi al cielo crebro , 
Coltrice ornai de T universo estinto, 

Ed imprecando poi e desolato 
S * avvoltolava ne la polve , urlando 
Grribilaiente , e digrignando i denti.... 

I crudi augei strillavano , ed il suolo 
Atterriti radeano dibattendo 
E’ ala inutile , e ne venian le belve 
Già feroci , or tremanti e mansuete , 

E traeansi le vipere fischiami , 

Ma senza dardo s’ attorceano u folte 
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Più eran le genti,... e le uccidean le genti 
Per farscn pasto. Muta , ma un istante 
Rimasa era la guerra , ed or sorgeva 
Fera più a saziarsi , e scorrea il sangue 
Pi'ezzo di cibo ; e accovacciato , bieco 
Solingo, ne le tenebre, vorace 
Ognun sedea; più amor non v* era in terra 
Ma un desio solo, orrendo, unico .... Morte , 
Incompianta , ma presta. D’ indistinti 
Visceri satollavasi la fame, ' 

E perian cosi tutti , e senza tomba 
Rimanean membra ed ossa. D’ uno scarno 
Era preda un più scarno; irati a 1’ uomo 
Avventa vansi i veltri... un no! che fido 
Giaceva appo una salma , e ratteneva 
E le belve,*e gli augei e 1’ uom furente * 
Infin che fame non struggeali , o d’ altro • 
Più recente cadavere le carni 
Non adesca van V orride mascelle ; 

Nè pasto ei pur cercò , ma vegghiò ognora 
Con pietoso gemito incessante , 

Mandò improvviso desolato un grido > 

Lambì la man che più non rispondea 
Con 1’ usata carezza e Ti spirò. 

Fame uccidea cosi le genti .... Duo 
Ad immensa città survivean , soli 
Ed ahi!... nemici. Ove sorgea già un’ ara 
E semi-spenti rimanean gli avanzi 
Di sacre spoglie , a non più sacro ufficio 
Ammonticchiate, si scontrar. Col freddo 
Funereo dito razzolar sul poco 
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Cenere e un soffio ridestar di vita , 

Una fioca scintilla , una fiammella 
Clic, scherno quasi, insorse. .. allor le luci 
A quel bagliore sollevàr... guatàrse , 

Vider l’aspetto l’un de l’altro.... acuto 
Uno strillo mandar... caddero... estinti 
Per r orrore dei volti , allor mal noti , 

Se non che fame sovra il ciglio scritto 
V’ avea — Nemico — . La possente terra , 

La popolosa terra era deserta 

Senza stagion , senz’ erba , senza piante. 

Senza vita , senz’ uom , informe creta I 
Fiumi , laghi , ocean , giaceano inerti , 

Nè moto avean nei silenziosi abissi. 

Senza nocchier le navi in le sals’ acque 
Sfaceansi a poco a poco, e in quel profondo 
Cadean le antenne infrante e non un gorgo 
A coprirle sorgea. Come in sepolcro 
Dormiano i flutti , e le maree , chè morta 
Ben d’ elle pria de’ viaggi lor signora 
Era la luna. In 1’ aere stagnante 
Languiano i venti; e vi periano i nembi 
De le tenebre inutili compagni... . 

Che le tenebre sole erano il mondo. (^T>7 
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